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AL MAGNIFICO ET MOLTO 
honordto meffer Pdolo Trono , fu del 
Mdgnipco meffer Sinto , 

Antonio Mdnutio * 

O penfato phi uohefrd me fltffo, che pre* 
h (ente io poteffi offerire d uoflrd Mdgnifi . 

infegno dell' dffettionc , ch'io le porto : ne 
nidi mi e occorfo cofd^che d lei fi conuenifje, <&amt 
fodiifdcefft .fdrle predente di quello, di che elld dbon 
da, mi parea un uoler aggiungere, come fi dice , pie 
ciclo rufcelleito di mare . donarle cofa men che dea 
gna,mi dimoflrauapoco giudicio . di rincontro non 
mojlrarle alcuna gratitudine de i benefìci] dd lei rU 
ceumi , mi turbdud l'animo ; il quale infidmmdto 
dd giuflo defiderio di fignifìcdrle non pur con le pd* 
role , ma , qudnto d mefuffe poffibile , con gli effeti 
ti dnchord , qudnto egli è ricordeuole <y grato , dì 
continuo foftefo dimordud frd cjuefii penferi . M<* 
come duiene, che le cocche troppo auidamente fi cer 
uno , il più delle uolte fi p affano fenzd uederle ; tan 
to è l'ardore , che ci adombra gli occhi ; io non mi 
dccorgeua di hauere un bel modo di gratificarmi à ì 
fari uoflri , dedicandoui le opere della (lampa mid : 
le quali non debbono effere men grdte àgli dmdtori 
delle lettere , che ftfiano dlle donne i udghi orndmen 
ti del corpo , £7" * ifolddti le più fine drmdture . Et 
benché quefio cojlume d'indricciar cidfeuno lefuefd 
fiche dd huomini grdndi fid deriudto dd quefio ,ò per 
honorarfi del lor nome } òper acquijidrfi ld lor grds 
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fi*, nondimeno io non lo ferudrò foUmente a tdle ef 
fettoni apprcffo per pdgdrui in pdrte de glioblighi, 
ch'io ui tengo& per far mdniftfto f 'amore ch'io ui 
porto . la nobiltà dclld famiglia uoflrd^ & k uirtu, 
che fono in uoi y mi paiano tattiche ogniuno deuria ef: 
(ere dmbitiofo della fama di effemidmico.md uoflrd 
Mdg . mi conceda al pre[ente,ch'io faccid quefìo mio 
dcbito.no tdnto per honordrmi di lei , auanto per no 
mojlrdrmi indegno ded'amicitiafud.Qmjlo e iifeco 
do volume delle lettere uolgarije quali mando in lit 
ce acommune utilità: accioche& quelli^che non pof 
fonoferiuere in Utino/o l'effempio di tanti nobili in? 
gegni fermano fecondo loro occorrer àj fuoi concetti 
in uolgdre ; et <juelli } che pojfedono ld lingud Romd* 
ndf accompagnino con quejl : altra: lacuale non fola 
mete no lefcemcra la riputdtione, md glkne decrefee 
rd digrdn lungd^non dltrimenti che pietrd Ugatd in 
oro , che non pur leud la bellezza all'anello , md 
fdllo p'w udgo & più illuffre , che dd fe fìeffo non 
fdrebbe . Quanta fatica io habbi durdto à rdecor? 
le , follo io : cjudntd diligenzd io hdbbi ufatd à fee* 
glorie, gli altri lo giudicheranno . dirò bene , che 
per rimanere honorato diquefld imprefa , fono prò? 
ceduto tanto più maturamente , quanto ueggio aU 
cani , per hauer fatto il contrario Juuerne riporid* 
to non picciolo biaftmo . Ma per non pdrere dieffere 
dlld conditione di cjueUi.che per Uuddrfe fefcuitu* 
perdno altrui : baflami hauer tocco cjuejìo poco., 
per non effere in tutto prodigo ddla Uude mia . & 
d uoflrd Mdg . quanto più poffo mi rdccommdndo . 
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AL SIGNOR MARCHE* 

SE DEL VASTO 

LLVSTRISSIMO ET EC 
celientiffimo Signor mio , Credo 
f che uofird. Signori* dopo ritenermi 
ferino und fud di x 1 1 1 l.di Tebrd 
rofion fcriueffe più innanzi U hot 
tdglid , che fu dìli X X 1 1 1 1. Cofi quella gloriofd 
mano^he foco prima fi erd affaticata in farmi gra* 
tid ch'io uedeffi caratteri dd lei formati ;fi affaticò 
foco dopoi in confeguire cofi famofx uittorid, che ha 
ofeurdta ld luce di tutte l'altre fatte di qua d gran 
tempo . però tdnto ne ringrdtio noflro Signor Dio , 
quanto e il piacer ch'io ne (ento; che no fo dare mdg 
gior compardtione : & allegroni) che di più honord 
ti eduaglieri del mondo hanno edufa di tenere mwis 
dia d uofird signorie che non foldmente effd menu 
tre che uiue , md poi che ptrd mortd^uiuerd dnchoz 
ra , e ddrd frlendore^d chi dd lei hauerd dependem 
tid . fiche torno di nouo d rallegrarmi con me fìeffo 
del hauer fatto quel giudicic di uofìra signoria, che 
effd cofi bene ha comprovato con l'opere . Bafciole le 
mani , & la certifico che non tiene più affettionato 
feruitor di me . nofìro signor Dio guardi e profferì 
fua eccellente perfond . In Mddril , dlli XIUI .4 
MdrZOj M. D. XXV. 

Balde/far dd Cdfiigliont ♦ 
A tij 
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ALLA SIGNORA MARCHE* 
SA DI PESCARA. 

I Uuflriffima signora, mìa , Hauendo cof. ragioneuol 
cdufd di fare qualche teflimonlo del piacere ch'io fen 
to per li prò fieri e glorio fi fucceffi dello lUuflriffmo 
Signor fuo conforte , fon flato in opinione ufar dU 
tro termine che'lfcriuere , parendomi che queflo fid 
cofa troppo comune, & che fi ufi ancor in molto mi 
nor allegrezza ; maffime nonfdpendo io fdr di mo 
do che habbia in fe alcuna fmgularità fuor delle aU 
tre : molti dltrifegni ancor , come far fuochi ,fefle\ 
foni 7 canti , #r altre tdli demoflratiom , per rd* 
gioneuolì rifiatimi fono parfi affai minori che il 
concetto dell'animo mio: pero fono mi pur tornato al 
fcriuere, confidatomi che uoflrd signoria debbia uè* 
dere quello ch'io ho nell'animo ? ancor che le parole 
non lo e fi rimino : che ,fe hauendo uoflrd Signorid 
hduuto defiderio che qualch'uno fcriuejfe il Cortegia 
no , [enza di' ella me lo diceffe , pur dccenndffe , l'a* 
nimo mio come preftgo , e proportiondto in quali 
che pdrtt d K feruirla,cofi come effd i comandarmi Jo 
intefe e conobbe , &> fu obedientifftmo *' quefìo fuo 
tacito commandamento; non fi può fenonpenfare 
cbel animo fuo medefimamente debba intendere quel 
lo ch'io penfo , e non dico , e tanto più chiaramente, 
quanto che quelli fublimi fittiti del ingegno fuo diui 
no penetrano più che alcun' altro intendimento hu* 
mano alla cognizione d'ogni cofit , ancor olii d k r i in 
cognita : però della fatisfattione ch'io finto del con- 
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tento fuofó delldfdmofdglorid delsignor fuo cotti 
forte, il quale triomphd di due tdnto eccellenti uìttoa 
rie ; e delldferuitu mid uerfo lei, le fupplico i dimdn 
idme dfejleffd d fe Jleffd crederlo : perche fon 
certo che afe jlefjd non mentir d di quello che non fo* 
Idmente effa^md tutto il mondo uede trdjfdrere neiT 
dnimo mio , come in crifdìlo puriffimo . Cofi rejlo 
bafcidndole le mani, e rdccomm andandomele humiU 
mente in bond grdtid . in Mddril, dlli XXI. 
diMdrzo. M. D. XXV. 

Bdldeffdr dd Cdjìiglione. 

ALLA SIGNORA CONTESSA 
DELLA SOMMAGLIA, 

B en mi obligdud ld uirtu e gentilezzd di uojlrd Signo 
rid d tenere conànud memorid di lei , e defiderio di 
feruirld : ma ld corte fd dmoreuole^ ch'elld ufd uer* 
[o di me nelld fuddiXXVUl d'Aprile , mi legd 
tdnto piu^uanto io mi fento manco meritdrld : pere 
che in uero la fortuna in qutfìo, come in molte altre 
cofe mi e fata affai dduerfd , non mi offerendo mai 
occafione di feruirld : che fe in mid confeientid mi eoa 
nofceffi meritare tanta beniuolenzd , quanta elld mi 
offerifeejar eriami hauere minor carico foprd le fpaì 
le : pur io fon contento di quejia mid obligatione y con 
fidandomi che fio non potrò pagare tdnto debitorio* 
flrd signorid mi rimetter d queìid pdrte , diche ld 
mid poucrtd mi efeufd . il libro mio defidero io 
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che uofird Signori*, lo utggd'òneffd di ueierlo : 
tfe fufft [iato in fin qui in Italia , digid CharreLle 
tteduto: md il longo uiaggio m'ha difìurbdto dd que 
fta, e dd molte ditte cofe . ajfettolo de Itdlid dd certi 
miei amici,cke V hanno nette mani : whauutolo, prò 
curerò che fe ne faccino tanti che uofird Signoria pof 
fd fatisfdrfene : & à me farà molta grafia poter par 
lare con lei ,ftandole ancor tanto lontano come hot 
mi trouo , con fferanza di parlarle più uicino . 
Della Signora Beatrice fud figliuold non dirò io al 
tro : fe non che e ragione ch'io gli fa molto affettio 
nato feruitore , come di uerità le fono : perche aUe 
eccellentiffime fue conditioni naturali £? accidentali, 
fi aggiungono li meriti di uoflra S'ignoriate la fan 
no più degna d'efferc feruitd per effere fgliuold di 
tal madre,ccfi come uoflra Signoria effa ancor affai 
guadagna per effere madre di tal figliuola . pero' la 
pr-ego à certificarla di quello che iffaper fe fleffa non 
può faperc per non hauere altra notitia di me , che 
quella che uoflra Signoria gli può dare ; cioc'ch'io fo 
no molto affezionato alla jua gentili ffima e uirtuofa 
bellezza , perche fo che gli belli ffhiti habitano li bel 
li corpi : coft piaccia à Dio ch'io poffa feruirla . 
Del tener memoria di uofird Signorie dclld Signo* 
ra Beatrice non merito ringratiamento : perche lo 
faccio, con tanto mio piaccre %J che f. in quefìo haueffi 
fatica alcuna, il mio penfier proprio ben fi paga con 
tal memoria . a l'una e [Ultra bafeìo le mani , fup* 
plicandole d'alcuna lettera : che tenerolle per molto 
refrigerio nelle fatiche mie di qua . & fe nelle lette* 
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re di uoflrd signoria fdra fisiche ìintd di tndno del 
U Signora Ràbbina ; fàrerammi gratta grande per 
me. In Toledo ,aUixv I. di Giugno, 

M. D. XXV. 

Bdld(ffdr id dafiglione. 

ALLA SIGNORA MARCHE* 
SA DI SCALDASOLE. 

M oko eccellete signord.Se co fi a uofrd Signorid fuffe 
cdro^he in me uiuefft continud memor'u di lei , co* 
me a mefarià cariffimo , che in hi uiueffe memori* 
di me : non tcnerebbe in foco duo le fdccffi teflimoz 
nio di do con quefìa lettera, poi che per hra non mi 
taorre.modo di farlo altramente : mdcomeuojlrd 
Signoridhd dimojlrdto à tutto il mondo , oltre l'àl 
trefue eccellentifjime conditioni , effere udiente don* 
na nell'armi , e nonfoldmente beila, ma ancor belli* 
cofa come quell'altra Hiff olita Ambone ; dubis 
to che ld farà un foco leuata in fuperbid : e per epe* 
fio forfè hduerd fcorddto li fuoi feruitori : ilche io no 
uorrei chefuffe : perù ho uoluto fcriuerle , p dncor 
fregdre meffìr Camillo Qr.ilino mio amicifjimo , che 
a bocca per me le farli : e le dica , che cofi in Hiftd* 
gnd , come a Milano e Pauia , io fono fuo : £7 che 
quando uenni d Pduid (ìdndoui l'effercito,quelle mti 
rd , e quelli rifdri e quelle torri i quelle arteglìerie., 
e tutto il refìo mi rdffrefentduano uofìrd signorid 
fafendo cWelld era dentro.et bafldudle V ànimo di co 
battere con tanto ìgran Principe , quanto e il Re <ti 
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Fr<*r.z<* : pero hduendo dipoi uinto , crtcfo cfce «o» 
fdrd mai più alcuno unto ardito, che ofi combàtte* 
re con lei. uoflrd signoria fi degnard credergli come 
farebbe à me proprio; e fella non è U più mal amo* 
rettole donna del mondo Je [applico ad augurarmi lo 
ejjère in Milano, e doue ella è : che il prefdto meffer 
Qdmilo ben le potrà dire quantd diffirézd è dal fld* 
re in cofi dolce compdgnid come crepella di uoflrd si 
gnorid dlfldre in Hiffdgnd . bafciole le mani, efem 
pre mi raccomando, defidcrofo de intenderete quel 
benedir [ruffa fa raccolto d'Agricoltore, eh] ne 
fi* degno. m Toledo dllixxi,di Giugno 
M - D. XXV. 5 ' 

Bdldcjfdr dd Cdfliglionc. 

ALLA SIGNORA MARCHE* 
SA DI PESCARA. 

Uuflri[f,md,et ecceUenti[fimd signord mid. lo non ho 
c[dto quefli tempi pdffdti [criuere d uoflrd signorid 
fcr non efler sforzdto i commemordr quello, che nt 
iopoteuddirc,ne uoflrd signorid dfloltare [enzd 
tflremo dolore, nord che le cdldmitd interuenutt 
iono tanto grandi, che qudfl come uniuer[dl diluuio 
hdnno fatte le miflriedyuno egudli : pare che à 
tutti fid Imo eforfl debito , [cordarfl ogni co[a paf* 
fa ; & dprire gli occhi , e dlmen uflifdeUd ili 
r*nzd humdnd infno d quel termine , ét ld noflrd 
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imbecillitd ci concede : cta e' il conofcere 7 che niund 
cofd fdpemo : & cheiliti delle uolte quello che dnoi 
pdre uero, efdlfo, & per contràrio quello che ci pdr 
fdlfo iuero : perdo come io gid tenni per mortd uo* 
fìrd signorid nel signor Mdrcheffuo co forte diglo 
riofd memorid 0 cofi hord con più uero giudicio mU 
tdndo , tengo il Signor Uldrchefe per uiuo in uofìrd 
Signorid^ parendomi che dlld uirtu delle diuine dm* 
me di l'uno ò Fdltro fid tdnto proprid ld immortdli* 
td\ che bdfti per rimedidre^che il corpo dd quelle hd^ 
bitdtofìd efjo dncor effcmpio ddlld morte : e cofi pen 
fo che quello che infin qui tdnto ci hd tribuldtifìd fld 
to più preflo un fogno Udno P che uero effttto . fcriuo 
ddunque d x uofìrd signorid torndndole d memorid , 
ch'io fono fuo dffittiondtiffimo feruitore^ e molto piti 
che non poffo fcriuere : pero per fdtisfdre dqueflo y & 
di chieder perdono ^ fe pur bifognd 0 del mio non hd* 
uer frittole infin qui, rimettomi d^qudnto in mio no 
me le dirdil Signor Guttierez : e cofi bdfcio le mdni 
di uofìrd Signorid^ ld cuiperfond noftro Signor Dio 
gudrdi e profferirne defiderd. De Vdledolit 7 
dUiXXVd'Agojìo, M. D. XXII. 



Bdldeffdr dd Cdfliglionf, 
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ALLA SIGNORA VITTORIA 
COLONNA MARCHESA 
DI PESCARA. 

' Uvfrijfimd si%nora,\o fon molto obligato di Signor 
Ciò : Thomafo Yucca : il qual efldto Cdufa che uoc 
fìrd signorìa mhdbbia fdtto grdtid di fue lettere : 
lo cjual to tengo in molto , y co fi e ragione che io lo 
tengd , poi che con tante mie non ho potuto mai caua 
re ma riflu/ia, dncor che in diverfi propofni hdbbia 
fritto . uero e\he non erd conveniente che uojlrd Si 
gnorid mifcriveffe, fe con cjueUd fcritturd non mi co 
mandava qualche cofa . Mora io farò per il signor 
Ciò : Thomdfo <judnto fard in poter mio , per com? 
mdnddrmelo uojlta Signoria^ per l'amor frdtcrc 
no che alivi tengo, che'l signor Cuttierez habbid 
ferino Juojìra signoria che io mi lamenti di là^non 
mi maraviglio , perche in uero già mi lamentai con 
lei medefma con ma mia lettera infino dalle montd 
gne di Vranza^uando ueniuo in Hiftagna : & chi 
prima mi fece accorgere che ne tenevo caufa , fu, il 
mio Signore Marche fe del vaflo : il quale mi mo, 
Jtro und lettera di uojlrd Signoria.doue e/fa medef- 
ma confeffaua il furto del Corteghno : la qual coft 
io perall^r tenni per fommo fauore , penfandomi 
chelhaueffe da reflarc infua mano , e ben cufodi, 
to, finche da meglifuffe aperta co fi honorata pre- 
pone .in ultimo feppi da un gentiluomo Napolita 
nochehor ancor fi trova in spagna^e alcuni frag 
menu delpouero Corteguno erdno in mpoli et e/a 
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glihaued utduti in mdno didiuerfe perfine : delle 
quali chi lo hauea cofi publkato, diceua bàtterlo hd* 
uuto dduofìrd Signoria . Dolfemi un poco^come pa- 
dre che uede il figliuolo mdl trMdto : pur ddndo poi 
luogo dlld ragione , conobbi che li meriti fuoi non e* 
rdno degni , che d'ejfo fi teneffe maggior curd ; ma 
come dbortiuo foffe [affato nelld flrada a beneficio 
di natura : e co fi uer amente mi deliberai di fare, pa* 
rendomi che fe qualche cofa nel libro era non mala, 
doueffeper efftrfi ueduta co fi incompofitamente ha* 
uer dcquiflato molta difgratia nella opinione delle 
perfine, e non baflare più diligenza alcuna per dar^ 
gli ornamento , poi ch'era fiato priuo di quello che 
forfè filo hauea da principio ; che è la nouita . e co* 
nofitndo quello che uoflra Signoria dice^che la caufa 
del mio lamento era molto friuola : deliberai, fe non 
poteuo reflar di doler mene,almmo non lamentarmi; 
e quello ch'io diffi col signor Guttierez(fi ben fi in* 
terpreta)no fu lamento. \n ultimo altri inchinati più 
a pntà che no ero io,mi hanno sforzato a farlo tra^ 
firiuere, tale, quale dalla breuità del tempo mi e fìa 
to conceffo,e mandarlo à Venetia perche fi fìampi : c 
cofi fi e fatto. Ma fe uoflra Signoria penfaffe che qut 
fio haueffe hauuto forza de intepidire punto il defìdt 
rio che io tengo di feruirla 7 errarebbe di giudicio , 
cofa che forfè in fua uita mai più non ha fatta : an^ 
zi refìole io con maggior obligo : perche la neceffitd 
del farlo tofìo imprimere mi ha leuato fatica di ag* 
giongerui molte cofi che io haueuogia ordinate ntlT 
animo , le quali non poteuano effere fe non di poco 
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momento come le altre : e coft fard diminuito fdticd 
di lettore , £7 dlfduttore biafmo : fiche ne d uoflrd 
Signori* ne d me dccdde risentire ne emenddre : md 
d me toccd bafcidrle lemdni , e7 in fud gratia fems 
pre rdcommdnddrmi . Di Burgos jdXXI, 
Settembre , M, D. X X V 1 1 . 

Bdldeffdr dd Cdfliglione. 

AL CARDINAL BEMBO 

R euerendiffimo & illuflriffimo , Monflgnor mio ojjèr 
Hdndeffimojo nonfdrò fcuft del non ejfer flato folle 
cito a rdkgrdrmi con uoflrd signorid Reuereniijfi 
md per lettere , poi che dUd prefentid, come hdrei no 
lutùj non mi è lecito: perche mi rendo ccrtiffimojche 
qudndo ben dd me fi lafciaffe intieramente ddietro 
queflo ufficioso pero mi s'imputarebbe dd lei,chemi 
fuolftmpre reputar diligente^ negligentia. Et mol 
to meno crederebbe y che io non hduefji fmtito (ommo 
pideere , effendole primd che hord notiffimd l 'offer* 
stanza^ lo dmor ch'io le ho hduuto gid tdnto tem 
po. Et nondimeno per non mi pdrtire dd l'ufo com* 
munt , bdueuo penfato di correre und groffd lancia 
trd gli dltri congrdtulori , rdllegrdn domi non tdm 
to delld dignità riceuutd perfe (leffdflUdndo ver ha* 
uer uoflrd signorid Keuerendiffimd con ld prudem 
za , con la conflanza , con U diligenza , £r con ld 
induflridy fuperata finalmente la malignità delld for 
tuna . Perche d qudl dltrd edgiont fl può egli dttrU 
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taire, cke i Pontefici che Vdmdudno, & che delle fut 
rdriffime uirtu nelle cofe gYduiffime fi feruiudno 5 
non l'hdbbidno pYÌmd honfpdtd di quel 0 che per con 
fentimento di tutti, moltdnni fono 0 fe le doutd f M<£ 
perche non ho pipato in tuttd ld mid Khetorkd tro* 
udr luoghi corriftondenti dlfdffetto del mio dnimo^ 
ho delibadto pdffdYmme con und femplice letteYd . 
il qudl ufficio penfo che dccddeYd fdYepiu di und uol 
td : perche non poffo creare che ld benignità de ld* 
dio habbia k dimofÌYdYfi nelle gYdtie minoYe uevfo i 
meriti di uojÌYd Signoria Reuerendiffimdyche foglia 
uniueYfdlmente dimofÌYdYfi ( fecondo fi dice ) ld fé* 
utYitd ne i fupplicij difftYiti . peYcio ffeYo che la 
tdYditd del CdYdindLto hdbbid dd effeYe comperi fxtd 
con nuoui & fteffi oYndmenti 7 & honoYt i&foYfc 
come il tempo lo comportd ; con dignità mdggioYC . 
Le qudli cofe qudndo fdYdnno, uofÌYd SignoYÌd fd che 
m fdYdnno oltYd modo gYdtiffme: effendo meno ter 
mindto 1 #r molto più dmplo ( come cidfcun fd)il 
dcpdeYio di chi dmd , die non eia podefld non fola* 
mente della coYte Romand 0 md etiandio dclldfoYtu* 
nd. & a uofÌYd signoria ReueYendiffima humilmtn 
te bacio le mani • 

D t V* s # ReueYendiss. 

SeYuitoYt VYdncefo CuiccìdYdini ♦ 
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lluftriffima <& eccellentifftmd mid Signora , lo non 
penfdigidmdi partendomi di Komd diportdrne me* 
co un figrdn dcfiderio die/fere con uojird eccellenti* 
un tdnto dolore di bduerld Idfcidtd , come ho poi 
ritroudto in cdmino : il quale , come più, mi alìontas 
no , più uien crefcendo . ma in do foto dmicd mi ho 
troudtd Ufortund. in hauere ld compdgnid di Mon 
fignor lllujìrijfimo £7 Keuerendiffimo di Ferrara 
mio padrone : ilqudlnon meno, ne in altrd mdm.ec 
rd e s mdl trdttdto ddlld memorid di lei : ld qudl pur 
ci gioud in quejlo , che effindo continua mdterid di 
rdgiondre , ci fa il cdmino più dgcuole men lun 
ghe £7 djj>re qne(le dipi : &fdccidmo aproua , chi 
più fe ne dolga . hduendo Idfcidtd uojird eccellenti* 
&piu U lodi, & più fi prezzi in hduerla conofciu? 
ta . (*r io oltre di ragionarne , non mi fono potuto 
contenere di hauerle fritto un fonato di imdgindtio 
ne delle fue rdriffime opere ? <*jr poi non fo qudnti di 
tri , più deuoti djfdi di quel che io foglio j&yper 
dir il uero , più tocco dd uoglid di fomigliare uo* 
(Ira eccellentia & di efferle caro , potendo , che da 
quelbuon ffirito , che loro fi conuerrebbc : ma ho 
jferanza , chel tempo , Cufanza , e? feffempio di 
lei mi deseranno quelle pdrti diuinejhe hdnno inmt 
fi lungdmente dormito , <*7 dncorftnzd uoifon fe* 
folte nel fonno più che mdi . horper Idfcidr quefli rd 
giondmenti dpiu commodo luogo , dico dlVeccellen* 
tia uoftra , che mi trouo in Leone, out mi fono jlatc 

date 
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dite lettere per Li delld negind di wudrd , le quali 
lefdrdnno prefentdte per mano di Monfignor di fto= 
des , ìmbdfcidtore cofìi per il chriftuniffimOjperfond 
tccedentiflimd, e!7 rdrifftma^ ripiena di quelle fin 
goldr p<Mt, che fi poffono più defiderdrt in ogni hos 
nordtiffimd pcrfond . Domdni pdrtirò per ld cor* 
te con Monfignor ììlufìriffimo <& Reuerendi[fimo di 
Terrdrd, il qudl mhd commjnddto ch'io le dkd^che 
tante uolte, qudnte di lei fi ricordd il giorno , che fo 
no più di mille , pieno tutto di riuerenzd & d'dffet* 
thne le bdcid ld mdno, t & io fenzafne humilmcte 
bdcidndole parimente U mdno^dlld fud honoratd & 
defiderdta grdtid qudnto piti poffo me le rdccommx 
do : & prego Dio, che Idfdcci felice, & uenirle uo* 
glid di commdndarmi » in Leone. 

lidi v, ZcceRen. 

Hum. deuoto Ser. Luigi Aldmdnnu 



A x M. PLINIO TOMACELLO. 

G tonfi di Ldgo dlld fejid di fdnto Bdrtolomeo , ld 
qudlefu beUifjtmd^ ue ld conterò poijpcr effer co? 
jd d'un ricco mote^in che $ 'dpprefentdno tutti igiuo 
chi & tutti i pideeri che fi fcriuono di Arcddid. troc 
tidtolo (juietiflimo, pdffai d Sdlò pidceuolifftmdmenx 
te con un bdrchetto ttokndo d qudtro remi, Sdpe* 
te che in Pddoud meco di continuo erdungrdn nus 
nolo di neri penfieri^ die qui uenni per rdfferendr 
mi. Quello che non potei fdre io jlejfo con me jìeffo: 

B 
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Quel che non pouf e uoi ne confdeli ricordi, ne con 
dolci riprenfoni , ne con efficaci prieghi , che pur mi 
fiete uero dmko : quel che non puote il tempo, ancor 
die communemente lo foglid fan , per effere il Sole 
auttore d'dllegrid : fece in un fubito l'djfetto folo di 
quefo Ldgo , fj di quefd Riuerd : che in quella pri 
tnd uifìd un profondo & Idrgo rejfirdr che mi i'dc 
priddLcore, mipdruechemi portd(feuid un grdn 
monte d'humori , che fino dìThord m'hauea tenuto 
opprejfo . Se potete uenir dncor uoi , £7 trdldfcidre 
il Methodo ^intorno il quale fiete occupato dopo che il 
lujìrajle l'ofcuriffima Canzone di meffer Guido, non 
douete Idfcidr quefd occdficne in niffun modi , pera 
chi ancor che uoi non fate co fi fuggetto agli humo? 
ri , come fonato , pur mi pare hduere alcund uoltd 
comprefo , che rdccoltd nhabbiate di dentro una par 
ticelia uoi anchord , £7 che bifogno ui fd di medici? 
tid, md poflo dncor che ciò nonfuffe , effendo noi dd 
dai dm A a dietro fiati compdgni neglifìudi diphilo 
fophid & nel feruitio del Signor Priore di Romd,có 
giunti in legdmi d'oro d'dmor che non hd l'ale , et 
hduendoci fempre in ogni cofd Vun l'altro concordife 
fimamente compidcciuto(confdre & tutti chidro, che 
non U fmiglidnzd delTdrti , come uuol quel Greco 
che impdrò fenzd mdeflro , md il cojìume de gli huo 
ni e K quello , chegenerdfrd dui inuidid , £7 conten* 
tionc)douete compideermi in quefo anchord, £7 uenì 
re a pdrticipdre i beni del uofro amico. Voglio pera 
ier ù uitd, fe giunto che farete qua, non ui parrd di 
tffer uenuto in luoco fimile d quello , oue dicono ha» 
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t>K4r gli dnìmi no/ta , gwinrfo partiti diaconie 
<Twn tenetro/ò £7 tempefìofo mdte, drriudrto in pdt 
te, doue fetmdti , per non fdpete che defidetdt più ol 
tte, conunti infempitetnd luce fi godono und ttdnn 
quillitd infìnitd . Però dncor che Cdtullo mojfo dd 
fìtdno cdptkcio Poetico, con il fuo vhdfelo dnddffe à 
uedere ld nobile Rhodi , £7 tutte le mcuuiglie dell' 
Atcipeldgo, fin oltrd lo fretto di Ponto, donde pdft 
iòld ptimd ndue di que' fcelti Cdudlieti ktgiui eh' a 
dnddtno di monton d'oro , nondimeno titotndto che 
fu d qucfto fyettdcolo dinuouo Pdtddifo,fece Moto à 
Cdfore & Polluce di non pdttitfene più mdi. Qui 
udente un cielo dpetto , lucente , £7 dritto con Idt 
go moto, <*r con uiuo fflendote opdfi con un fuo ti 
fo inuitdtci dll'dllegrid . & s'egli è uero che le [Ielle 
t'I fole fi pdfcdno come uogliono dlcuni,de gli humo 
ti delTdcque di qudgvu , credo fermdmente che que 
fio limpido Ugo fid in gtdn pdtte edgione delld beli 
lezzd di ftejìo cielo jche lo cuopte . ò ctedeto che Dio 
per fmile tdgione,con ld qudle dicono che hdbitd ne' 
deli , d quefld pdtte fdecid ld mdggiot pdtte difud 
fldnzd . l'dete fmilmente ui elucido, fonile , puto , 
fdlubte , uitdle , £7 fieno di fodue odote , màfft 
mdmente dlld tiuetd nofttd . & fc dlcuni hdnno det 
to che in cettd pdtte del mondo fono dnimdli die ni* 
uono d' odote, fimo che nonintendeffeto in quel fen 
fo , che tiptende il mdejìto uoftto mio , md uo* 
lejjèto dite che qui gli huom'mi pet tdl cdufd , olttd 
che uiuono più tempo , uiuono dnchotd più lieti , C9* 
fdni : che quefìd fold e uttdmentt uitd . il Ldgp t 
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dmniffimo; Idformdd'effo, belld;il fito , «ago .fc 
terraglie lo abbrdccid ? ueflitd di mille ueri orndmcti 
&fefteggidme moflrd d'effer contentò d fieno per 
poffedere un cofi cdro donojy efjo dlfincotro ne gli 
dbbracciamend di quellddolcemente implicdndofi 7 fd 
come d'indufirid mille ripofti receffi, che d chiunque 
li uede^empiono Vdnimd di mdrduigliofo piacere. Et 
molte, coft uifi ueggono 0 che ricercano occhi diliger 
ti & moltd confiderdtione . onde duuitne che perche 
Fhuom ui torni fyejfoj non è però che fempre non ui 
ritroui merduiglid nuoud , £7 nuouo piacere. Vde 
rid in cento grate maniere dffetto & colore di ud* 
ridr dell 1 aure & dell'Ime . Di brduurd contende 
con il mare Adriatico <*r col lirrheno . Di trdnquil 
l'ita uincc ogni placido fi agno e pidno fiume . lo l'ho 
uifìo nel leuare £7 nel trdmontdr del sole dlcund 
Molta idle, che fon rimdflo pien di ffduenta : perche 
uedendoui entro fiammeggidre il Sole , & und uid 
per mezzo dritta & continoud piend di minuti fj>lé 
dori , & tutto il Ldgo di color celefìe , e7 mirdndo 
ì'Orizonte fuo , certo mi pdred , che, come per inge 
gno humano delld ffhera fi e'fdtto l'Aftrolabio^ cofi 
perdiuina uolontd quello fujjc il Cielo ridutto inpid 
no : dlzando gli occhi poi mi difmgdnndud : md dol 
ce tdnto m'era queflo errore , che non rie certezza 
che lo pdrdgoni . Md perche non e y po[ftbile con pd 
role mie dggudglidr tdnte & fi leggiddre & diuìne 
Udrietaj Idfciero* che leimdginidte uoi , è più prejìo 
che le uegnidte d contemplar d?dppreffo : che no hds 
uendo cofe fimili max dltroue uedute ? con la imdgiz 
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ndtione non le potete Apprendere . Et fe gli antichi 
fautori di Romd d'Athene non diedero fama & x 
queflo luoco , per quel che fi leggd , fon d'opinione 
che ciòfuffe , perche dltri non lo uidcro, dltri fi jfd* 
uentdro di fi dltd imprefd . il buon pddre Virgilio 7 
che ciò ben potea fdre , portdto ddlld fud Uufd d que 
jìo pdjfo , fe ne pdfsò con un uerfo folo d'U fuggitd. 
Non uorrei perocché perduenturd credejìt che hducffi 
tolto io dìloddrlo : primd , perche fdrei pvefuntuofo, 
che lo fcriuere del (arpione folo dffdtico ld mdno ciT 
V'ingegno del Vrdcdftoro : poi fdpete ch'io non entro 
in quejìl bdliij che non riufeirei : perche quelli che di 
tempo d'hoggi fcriuono mdttrid di Uudi , per lo piti 
fogliono formare dppdrenti bugie ,£7 io per ndtuc 
rd gr injlituto miofuifempre dmico di fimplice uerì 
td\ Lungo le riue , che (ono diftinte con belle habitat 
tioni & cdjlelliy <& d'ognintorno ridono, fi uede in 
cgnifldgione andar primauera:feco è venere in ha* 
bito più fcelto : Zephyro le accompagna , e? la mas 
dre flora ua 'manzi ftargendo fiori et odori che dan 
no la uitd, delia quale [oprd ui dicea . Et dalie riue 
riuolgendo la wfld uerfo le pidggie e!7 li colli.che in 
dito- fi moflrano tutti fruttiferi & lieti e? beati jare 
che non fi pofft dire ,(enon che iui tenga fud flanzd 
la fonila del filmilo & la felicita" . E frutti fono tut 
ti qui più faporiti ch'altroue, & tutte le co/è che nd* 
feono ddlld terrd , migliori . Per ligidrdini,che qui 
fono <&• quei delle Htff eride , e? quelli d'Alcinoo , 
£7 d'Adoni, ld indujìrid de' paefani hd fatto tanto, 
the ld natura incorporiti con Citte e fatta artefice} 

B ilj 
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& conndtutdle l'irte, & d y amendtie c fatta una 
terza ndtura , a" cui non piperei ddr nome, Ma de* 
idrdini , de' ndrrdnzi , limoni , & cetri , de 1 bofa 
chi d'olmi & Uhyì & mirti , de' uerdi pdfehi , del 
le udilete dmtne , <& de* uefliti collide rìui , de 1 fon 
ti , non dfpettdte duo ui died ditto , perche quejìd e! 
oprd infinitd, come oprd infinitd è'quelld delle innua 
merdbili flette delTottdud ffihera , con laqudle tengo 
per fermo che quefla patria habbia corrijfondentia , 
fe le cofe di qudggiu creder fi dee che hdbbino propor 
rione certd con quelle difopra x poi che dd quelle dia 
pendono , <*r fono effe anchora nelld ffecie loro etera 
ne. Et perche le cofe udghe , le qudli ingrdn ma* 
nierd credno pideer ne* (enfi nojlri , non lungo tem s 
po diktdno , fe non ui è dppreffo il contrario , acciò 
che quifuffe compiutd perfettiont ? prouide natura , 
cheuerfold pdrte che gudrdd Settentrione piffero 
monti diti , drdui , erti , pendenti , £7 mindeciofi , 
che d chi ligudrdd mettono horrore , con fpelonche, 
edueme , £r rupi fiere , dlbergo difìrdni animati et 
d'heremìti . in cimd fi ueggono dlcund uoltd Umpi 
di fuoco , e27- nebbie in forme digigdnti .grfenon 
ch'io non uoglio mefcoldrfdbulefrd'l uero , io direi 
che ld pugnd de* gigdnti y onde olimpo , Pelio , 
Offa fono fdmofi , fuffe fldto qui.poi che ui fi ueggo 
no dnchord efyreffe le figure loro. & uerifimik pdr* 
mi, chefe que* nimici di ndturd uoleffero fdlire in eie 
lo flimuldti ddlld inuidid , ciò tentdffero ddìid pdrte 
più bella . sopra quefle montagnehabitano genti fel 
uagge <& dure , le quali tanto tengono di pietra & 
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£ <jwerdt, <j«<*wo tft /womo . £7 cdmpdno di cada* 
gne \d maggior parte deWdnno , ctoe v , dtìlegidnde 
del fecola dntico, <& àfono per font di tdntd udrieti 
di uifi , d'habiti , £7 d'artifici] , cta compatì tutte 
infume con le genti àuili J gentil ì huomini & [ignori, 
che hdbitdno dild Kiuerd , rdpprefentano ld formd , 
lo (Idto , £7 i'e/Jcre di euctì ^tì huomini che fono fld 
ti fin qui di ctd in età ddìld prìmd origine del mòn* 
do . l! che cdrgnmento , che conclude ld nobiltà & 
perfezione di quefld regione : kqudli due cofe oltrdle 
foprddette ni debbono multare anzi forzare d uenir* 
ci . Md per dirui wnaltrd co fa , io fon fldnco , ne 
fon giunto dnchord di mezzo deìUfdficd: <& mi re* 
fldUd dnco d dire del Monte di fin Bertholomeo y & 
mhdued propoflo nell'animo di dirui dppreffo che co 
utrfdtione qui hduerete, <& fidi pdjjdtempx : md io 
non poffo più dppend muouer ld pennd . Qui dun* 
que farò fine , ei7 ui emetterò .fra quefio mezza li* 
bero mi jldrò nel mio Qdzdno ^neuederò libro dì* 
cuno mai , ne penftrò del pdffdto 0 del futuro ? che 
quel che efldto , fu , €Ì7 quel che hd dd effert , non 
può mdncdre : del prefente mi goderò fenzd penfterl, 
ne pur penfdndo d quejlo, dmdndo U negligente^ 
queìld dncor negligentemente : & rdgiondndo , bt 
luoco di contendere £ kr\flotele&dì equdnti <(y di* 
ferenti , d'dglidtd , di torte , & di fintele . &fot* 
to i rdmid* arbori ombrofi & gai uedrò /feffo bdll* 
re ld mid Leucippe <& Crdmbe, <& iofdro il meffere, 
mi vi raccomando , Di CdZdno. 

Idcobo Bonfddio. 
B fy 



A N MONSIGNOR CARNESECHI. 
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L* buono, di cui V. S . mi ferine, ddUd corte portò fé* 
co odio uerfo d> me , generdto ddìld fuperbid fud,& 
qui F decrebbe poi per mdlignkd . rdft hd i fuperciglì 
' £7 non ride nidifenon alcuni freddi £7 fmuldtighi 
gni,onde dppend credo che chi può ogni cofd,poteffe 
fdr che copuifuffe buono . Però s\glihd fatto cdtti 
uo ufficio , hd fatto Wffdofuo : &fehd duelenato 
i frutti delle buone opere mie, dkro effetto nonpoted 
fare^oi che hdueud dentro il ferpe ndfeojìo. Mi fòia 
ce che effondo fìdto tdnto mdligno ucrfo di me, hd in 
un certo modo uioldto infume il cdndore dd Signor 
fuo , il qudl Signor fi per il fingoldre & diuino fuo 
udlore , come per ld moltd dffmione,die mi hd dimo 
flrdto fempre poi che mi conobbe, io riuerirò £7 dme 
rò in tutti i giorni mid uitd , e7 qudnto di refìo 
ufdndo ld mid folitd fincerkd , & come huomo Udle 
frdhonordte perfonehonordtdmente uiuendo Idfcierò 
in mdn di Dio ld uendettd m\d. 



■V 



Idc.Bonfddh. 

A % M, BENEDETTO RHAMBERTI. 

R ingrdtio V. s.deìld cortefid che ufd uerfo dime^ty 
deìid dffettione , che mi fortd . Vurtd & Vdkrd non 
mi ènuoud : però ld ringrdtio } che cofi perfeuerd. 
Et/c ld cojldntid euirttt del core, come i$ ddl cor U 
ntfee Vdmore ch\ÌU mi dimoprd, & quejld tdleua 
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Unti unto ftimo io, qudnto dltro filminogli e fitti. 
Alle interrogdtioni , che V.S.mifdj non poffo ria 
fondere hord , fenon 1 due, ch'io fio dffdi bene, e? 
che fludio , qui non voglio dire dffdi bene , ne bene : 
dirollo , qudndo potrò , & potrò forfè di corto. Bffl* 
che quefld riftoftd può fdtisfdre d tutte . fio verrò d 
Ycnetid, d boccd le dirò qudnto eìld defderd fdpere , 
più diflefdmente. Brdgid , ^dmmdJJ luce, tutto e 
fuoco . md ld luce e il più puro . d quefld fiero riti* 
rdrmifuor delle bragie , <&fdmmt , & do no pw 
efferefenon in ofeuro^md quitto luoco . dunque ferd 
luce ofeurd, dira V.S.fid cofi , pur che purd fid^ ld 
luce e quieta. e7 pidecid d Dio. che cofifid . s'io udt 
riuo ,fdro meglio che non ho fdtto fn hord . Et con 
quefìofne mi rdccomdndo d V. S ♦ 

Di VddodjdUi'X.xvuÀi Nouemb. M, D. XLIII. 

seruitor di v. S. Idc. Bonfddio. 

A^M. PAOLO MANVTIO. 

L d uoflrd letterd delli X V I l.di Giugno 7 rnifu prea 
fentdtd qui in Komd l'ultimo di Luglio tfXXHI. 
hore . onde ui prego chenon ui merdwglidte, & mi 
fcufidtes'infino ddhord non nhduete riceuutd rifto 
[ld $ come fi conueniud . che non uorrti efferui cada 
lo nelTdnimo con qudìche oppinhn di rufùchezzd , 
c/fendo di quefld tdrddnzd più tojlo colpd ld fortu* 
rid,od dltriychenonfonoio. Md riftondendoui 
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hordjjenche tdràijà dico , ch'io ho grdnde obligo a 
ld uoflrd gentilezzd , poi che fenzd mìo merito mo* 
(Irdte tdnto d'dmdrmi & d'honordrmi . Io non ho * 
rneritdiogid che mdmìdtc, & meno che m'honorid 
le ^f non forfè con l'dmdre &honordrt fommds 
mente uoi y ilqudl fecondo i Pldtonici e il uero prez* * 
zo con che fi comprd l'dmore. A? ciò fon fldto io mof 
fo dd le fmguUri uojlre uirtu , £7 dd quel grdn gh 
Udmento 0 che dd ognihordfdte dUifìudiofi con le fa 
tiche uollrejlqudl incomincidto ddgli dnteceffori m 
flri come per belld héreditd edifafo in uoi. U doue fi 
fd mdggiore £7 con più chidrd glorid rifflende . lo 
certo ijìimo dgrdn mid felicità & àfommd uofìrd 
cortefid l'effere dmdtodd «oi, & molto più che ft 
Re £7 imperdtori m'dmdfftno; perciò che dd cofloro 
breue & fuggitiud commoditd , dd uoi immortdle 
<& iìluftre glorid poffo dgeuolmente fferdre: dd ftc 
Pi frdgil nutrimento che mi pdfcd il corpo , dd uoi 
nobili/fimo cibo dell' dnimo mi può uenire . Qudndo 
poi mi confortdte d jìdmpdr le mie lettere tofcdne ; 
& mi pregdte ch'io n'honori(per dir come uoi)Uuo 
flrdjidmpd , Uqudl dite che forfè nonfdrà indegnd 
di queflofduort : uorei qui honordto M. Pduolo che 
con dnimo non commoffo dd diftderio ne dd dffttto 
ueruno perturbdto mi Idffdjìe intrdre in quefld deli* 
berdtione . Conofco ben ch'io non fon uenuto d quel 
fommogrddo di flofofd ch'io diff rezzi ld glorid.dn 
Zifentogermoglidre in nonfo che modo dentro dU'd 
nìmd mid queflo defiderio : £r s'elld haueffe l'dlegd 
glidrde, uolontieri fi Ufcidrebbe foftingere 1 tptaUht 
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tei Molo , mi cita cono/ce /è /ff/JÌ £7 k debolezzd 
fua , owcfe quinto pi« pwo fi ritiene , dubitando men- 
tre ettd cerca d'acquifiar f<tm<t , di non cddere in 
qualche biafmo uituperofo. vi prometto M. Vauolo 
che no èniffun che mi uinca in diftiiacerli le cofe mie, 
di che tal'hora tra me jlcffo ho gran giacere; paren* 
domi d'hauer almen qualche temperanza in amarle 
giudicarle. Egfc èuero che Fanno p affato raccolft 
molte mie lettere , lequali compartij in fette libri , fe 
condo uarie materie ch'ette trattauano , ma non k 
condufft mai à quella finezza che bifognaua , parte 
impedito da certe occafoni , e? f <k atee ra* 
gioni fconfgliato . Quejle fonando, quelle lettere 
che noi mi domandate , lequali(credUte a me)uiue* 
ranno men disonorate nette tenére , che nella luce . 
No» potrò già fare che per (odisfar pia toflo al uoler 
di molti j cVà me jleffo , io non miiforzi almen di 
finirle & d'ordinarle . Del rejlo poi, il tempo , Poe* 
cafone , & gli amici mi confgliaranno . DelFfano 
rame la mpa jìampa , non dirò altro , fe nonupla* 
ceffe à Dio che non haueffero pia bifognod'efferhono 
rate dà Uifh'efje fan bajlanti ad honorarla giamau 
Ella è {come ogn'un fa)tale,che porge ffleiidored Ih 
bri buoni più che non ne ricette ; quanto più dunque 
ào auserebbe da le mie dande debili & [ciocche * 
Ben ui dico ch'io ho cof gran difderio di piacenti , 
che mi ftimola à fare ogni cofx ch'io poffo per com * 
piaccrui . Ne fo come alla primd domdndd uofra io 
non hdbbid detto £7 ddtoui do che uolete , fenxa hd* 
uer punto riguardo a tpel biafmo che mene puofa 



guire ; ma flimo m'habbia ritenuto il conofcer che 
amandomi uoi come moflrate, non uorrete anteporr 
re alVhonor mio le uoglie ucfire , anzi ui riputante 
a uer gogna il ueder dishonordre una. per fona che uoi 
amiate. Non dico gid cofoperch'ìo fidrifoluto di non 
le diuolgar mài , ma perche infino dd hord io non co 
nofco in lor ne tale ftirito , ne tal uaghezza, chepof 
fd o dilettdre , ògioudre altrui .ma feda gli amici 
miei , £7 ddgli huomini dotti mi farà mofirato il co 
trarlo, crederò fempre più algiudkio loro , che non 
fo al mìo j & perduuenturd riconofcerò in me quel 
bene , che per anchora io non fento & non conofco . 
Voipiglidrete ciò ch'io ut fcriuo in buona parte, 
& promettendoui dell'animo mio , tenete per certo, 
ch'io flimo maggiore affii la cortefia uojìra in peri 
donarmi , che non ila fcmefia midin negami ò 
quefìd , ò qualunche altra cofa che mi domandale. 
Rejìate felice . 

Di Romajli l.di Agoflo, M. D, XLIII, 

Affmiondtus.V. Claudio lolomei . 

A*M. GIO. BATTISTA GRIMALDI» 

G la ui ringraziai iella lettera che [criuejlè per conto 
mio à M.ottauian Grimaldi :hora ui ringrazio mol 
to più . intendendo che per amor uojìro egli hd fatto 
per me offici j cdldiffimi. ma che farò io , quando poi 
4* quell'opera fua fcguirà Affitto ch'i* defidero,<& 
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ck'io procuro? ctrto non bdflerdn tepdroleper rin* 
gratiarui 7 non che per fodisfarui . Onde per non pd 
rcre dll'hord ingrato, infn dd hord uiprotefìo elogio 
non ue ne parlerò niente , md queto intrd me fiejjb 
Attenderò d contempldre ld cortefid uoflrd^t Pobligo 
mio . & qwjìd fard ld mdggior fodisfdttione che io 
uxpoffd ddre, effendo Idnimo uofìro ld più nobile & 
ld fin diuind pdrte che fid in noi . Stdte [ano. 

Di Komd, dlli V lÀ'AgoJìo, M. D. X L 1 1 1. 

Cldud. TolomeL 



AL MEDE SIMO. 

H o uedutd ld letterdyche ut fcriue M.ottduìdn Crimdl 
dirfer ld qudle ho infieme conofciuto quuto hdbhidtt 
con lui & d'dutorita £7 di grdtid , onde fiero che 
cofi fxrdfduoreitole il fine di quefld fdcendd , come 
t fìdto buono ihrincipio. MirdUegro fommdmente 7 
ch°io ne reflo obligdto d cofi gentili & uirtuofe per* 
fone , come fete uoi due . Et quel cWd molti dhri fuol 
effer moìijìid ,ameè fommo pidcere . perciò che o* 
gni legdme c//io hdbbid con uoi mi pdr che mi nobi* 
liti & rnhonori, nàscendo dd fi nobile & honordtd 
rddice. M. Ottduidno uifi tiene obligdto, che uoi gli 
hdbbidte ddto occsfione di fdrui feruitio . &è cofi 
cortefe che mentre fd pidcere dltrui, gli pdr riceuer* 
lo . lo conofeo Vobligo che ho con Funo & con Fdl* 
tro ? md uorreìpiu tojlo fodis farlo che predicarlo . Di 
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<pl che dite che lifogndndo [orinerete di nwuo,dffdi 
mringrdtioimd mipdre che Cdnimo di M.Ottduid 
no fid cofi ben diftoflo^che lo [frondrlo foprd ciò nuo 
udmente, più tojiofdrebbe qudlche-fegno di diffden 
Zd che di diligenzd . Onde fkrd forfè meglio mentre 
ch'ei cofi corre non fdffrettdr piu^perciò che fe(come 
diffe quel buon poetd)ldfugd fifa tdrdd per troppo 
ftrondre ; qudnto mdggiormente fi può temere, che 
non fi ritdrdi Fincdlcidmento f Rejìdte felice, & co* 
mdnddtemu Di Romd dUi X X V.di Scttemb. 
M, D. XUII. 

. 

Cldudio To/owrf. 
A' M. PIETRO ARETINO. 

/ Reuerendofrdte Gio. Piwro fubito drriudto in R« 
md m'è uenuto d troudre t mhd portato poi und 
uoflrd letterd , à me cofi cdrd , come meritdn le uir* 
tu uoflre , e'/ fingukr dmor ch'io ui porto . No» 
mi efienderò à pdrldrui più del pddrejl qudlefe non 
fuffe (jueUd degnd perfond ch'egli e , in ogni modo 
fdrei coflretto d fdrt ogni operd per lui , conofeendoa 
lo dmdto dd uoi . Le mie forze fono debili , £7 pos 
che , md per dmor fuo porri che in non (0 che mo* 
do ingdglidrdifcdno, cofi gli ho detto . DcUd me 
rduiglid che uifdte per conto mio , mi mdrduiglio 
dffdi : che fe in me non è uirtu , non ehonefìo de fi* 
derdrmi quelk dignità , che uoi dite ; md s'elld e 
tdle , <judl uoi predicdte ? onde ndfee queftd uojìrd 
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merduiglid ,fdpendo uoi certo , che ld uirtu rdrifa 
fime v.olte i in p dee con Idfortund ? Md rdllegrdtcc 
ui ui frego j &[dppidte , che Idfortund non mi bdt 
te mdi cofi grduemente d terrd 9 che Vdriimo allhor 
non mi rifurgd in dito più firdnco^ più drdito , 
Stdte fdno, wfdtemi tdl uoltd degno delle uofìre let 
tere . Di Roma dìli li . di kgofto . 

M, D« XLIIII. 

Cldudio Tofomn. 

AL VESCOVO DI 
TRICARICO. 

o fon rìmdfo co fi fior dito dell'infelice cdfo de fillu* 
Jlriss. Sig. CiroldmOjche gid ciu giorni ingombrdto 
dd uno infnito dolore non ho hauuto ne rdgione , ne 
lume dicano pe r riconofeer me fiejfo. onde non ho 
ufdti quelli debiti £7 dmoreuoli uffici} con uoi che fi 
conueniudno , perche più tojlo io hdueuo bifognodi 
tjfer dd gli altri confoldto, che in me fid fldto è fior* 
Zd o rdgione dlcund per confoldr dkri . Molefldud? 
mi il dolor mio,dggrdUdUdmi l'angofcid uojìrd, md 
foprd tutto m'dffliggeud l'infortunio di quelnobilifft 
tno fgnorej ilqudle io dmduo & honorduo & riuen 
fiuo fommdmente, nelld perditd delqudle mi pdt che 
non folo ì feruitori, gli dmici^ & i p drenti (uoi , md 
che Roma & itdlid hdbbidn fidtto und perditd dd do 
ieifene femprt . Io certdmente ho perduto un fignot 
tdle ? ch'io non fo qudl doglid poffd pdreggìdt tdntd 
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mìd iifduenturd , penfdndo come egli mdmdud : co 
me oltrH miei meriti m%onordud; come erd ponto 
di ogni cofd che torndffe in utile od in honor mio : 
con che dmoreuoli pdrole ? con qudli honordte fmten 
ze di me ffeffe Molte rdgiondud . Onde oltre il don 
no mio tdnto mififd pxugrdue il fuo dcerbiffim'o ed 
fo; epunto io non ho potuto in fin dd hord mofbrdrli 
dimeno un picchi cotrdcdmbio deìTdmor ch'egli mi 
portdUd.Voi hduete perduto unfrdtello^fc gudrdid* 
mo dlld ndturd ; figliuolo^ fe dlld riuerenzd ; pddre, 
fe dlld chdritd. hduete perduto un frdtello chdueudte 
folojilcjUdle nel Udlore& nelle uhm rdriffimi ò forfè 
niuno fi uedeud dindnzi, £r in compdgnid molto po 
chi : un frdtello pieno di cortefid , di fflendore , di li 
berdlitd : forte nelld fortund contrdrid , temperdto 
nelld profterd ; dmico uero de uirtuofi ^fduoreuole 
dd ogni grddo di bello ingegno; nel qudle erd po 
fio un grdnfonddmento della glorid & dtìld grdn* 
dezzd dell' ittufìrijfimd cdfd uojird . Md che uo io 
d pdrte rinfrefcdndo quefle pidghe t egli trd tdle , in 
cui non fol Romd^md tuttd ltdlid poteua rdgioneuol 
mente fferdre: hduendo egli tutto uolto Fdnimo dlld 
glorid & dgioudrc dltrui . Ldqudl cofd in tdnte mi 
ferie delld perturbdtd ltdlid , erd grdn folleudmento 
& (°ft e g no d m °h* Mini uirtuofi. Qertdmente non 
fi può con tdnte Idgrime piàngere ld fud miferdbil 
mortegli 'elld non fid degnd di molto mdggiori ; pen 
fdndo come nel fior dtfuoi dnni y qudndoi : 'dfyettdud* 
no Urghiffimi frutti delle uirtu fue , egli ci fid fdtò 
non tolto 3 md qudfi tdpindto dindnzi . E N certo dd 

dolere 
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ne ^ioMfni^i anni in lui riluceudno y md molto più 
per quelle che'n lui crefceudno ogni giorno , £7 che 
per r<n<ttemre co» ejlremd fud gloria fi fferdUdno . 
Ben fo che ld morte ecommune d ciascun eh' e K nato ; 
md non già il morir cofi gioudne , e qu,dndo l'huom 
forifee d belliffime uirtu , e commxne di ognuno . 
Onde no la morte Jd qudlt e naturale d tutti. fd que 
fio cdfo cotdnto acerbo ; md Vtfftr (opragiontd in 
tempo difconueneuole , £7 l'hautr troncato tdnti bei 
fori , £7 eofi uirtuofi frutti ld fd dcerbiffimd . Et 
fe bene £ incerto d cidfeuno il di de la morte fud, <*? 
bifognd femore jidre apparecchiato d quell'ultimo fi 
ne ; non è pero che non fd cofd più ndturdle il mot 
rir uecchio che gioudne 7 effendo mdnifefìo che ne l'un 
cdfo ficoglieil frutto maturo , ne l'altro fi fucile 
acerbo. Ma fe Dio uuol moflrare con quefli dogliofi 
auuenimenti.che le cofe mortali fon uane , foh frali, 
et di niund fermezza uorrei certo che con dltri efem 
pim'hdueffe rinfrefcdtd quefld \memorid . pur poi 
che cofi pidee d Iucche pofjìdm noi fare ? dolerci del 
decreto fuo ? md ciò non fi coment d noi huomicciuo 
% formdti di terrd, li quali non drriuidmo pur alle 
prime /fonde del profondo peldgo de fuoi dltiffimi 
fegreti, dnzi dobbidmo d'ogni fortumi egli ci por 
gefwgrdtidrlo come formdtore <& ddtore di tutti i 
beni . affliggerci fempre ? md ciò non rifiord il ddn* 
no riceuuto , anzi à l'un mdrtire decrefee l'altro 
mdggiore. che più ! impectifee quel puoco # mia 
rimedio the ci refla in cofi grdut danno : l'ufo dot 
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cfóta rd^ìo«e . Non p«o chi dmdrdmente dfflit 
to ufar U rdghne come fi conuiene . "Non può fen-g 
Zd qucfto uederfi rimedio dicano dlTinfelice fortund. 
Et certo come il non dolerfi d'un cdfo tdnto molfo 
fdrebbe fegno difierezzd nelTdnimo , di fìupor nel 
torpo ; cofi il troppo dffìiggerfene mojìrdrebbe l'dnu 
mo uile , C7 il corpo molle . Onde penfo che fd più 
fduid & più ntil cofd , riconofcere nell'infelice cafo 
del fignor Giroldmo ld miferid delle co/c humdne ; 
et conofciutold non ui porre dltro dmore^che fifoglid 
fdre dUe cofe uolgdri , che fhuomo uede in un uidg? 
gio die fdccidjequdli fol fi mirdno, £7 qudmo e dia 
bifogno fufdno , nel rejio non ui i'w.uefcd l'buomo, 
ne ui $ "inndmord . C onuienfi ciò fdre come naturai* 
mente ftuio 7 md molto più come chriftidnamente re 
ligiofo . kvaà e Un uoltdrf d Dio , & in lui porre 
l'dmorc ] in lui ld jferdnzd fud ; perche fol egli me* 
ritd d*effer ucrdmcnte dmdto, gli dltri tutti fon fu* 
mi <{j ombre d'amore^on aero dmore. E/Jò c queL 
lo che può ddre certo & ficuro bene , loqudle non c v 
ne dd tempo confumdto , ne dd ffdude corrotto , ne 
dd fortund percojfo . tgli confold 7 non conturba ; 
mdntienejion ingdnnd ; dfficurd, non iftduentd chi 
hdfede in lui . c7 infommd è" fonte , principio , £7* 
origine delldu:rd flicitd che ndtur dimente difderd 
cidfcunhuomo . Dell' lìluflrifs. fig. Giroldmo djjaici 
può dUeggerire ilgtdue dolore yenfdndo die fi honoz 
tdto nome dell'opere fue ci re/li di mondo , £7" ch'e* 
gli con uniuerfal dolore di tutti i buoni hd Idfcidto 
grdndiffimo difiderb delle uirtu fue . Certo le Ugri 
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we,cke w«w ditti hdnno ftdrte per foi douerebbono 
in qualche pdrte rdfciugdt le uofìrt . anzi ford dd 
Ydllegrdrfi conofcendo ddl dolore altrui il grandi a* 
moresche miuerfdlrntnu gli erd portdto. Ben fo cer 
19, che [e quel nobiliffimofignorefuffe ukio hduereb 
he grdn diftidcere P dmandoui tdnto 3 di uederui in 
grduifjima dffìutìonc inuólto j o x fcpolto . Non fid 
dunque cofifdtta ld uitd uoflra^ che d.fjidcejjc d co* 
hijd cv.i unto hd femore Jìudidto di compiacere . lo 
fo bene che uoi per la moltd prudenzd ucflrd non 
hduete bifogno d°duertimenti dltrui -, £7 che fdpete 
qudi temperdmcnti ui comune ufdre ne traudgli de 
Idfortund • md io ho voluto coficon uoi rdgxondndo 
più toflo confoldr me fleffo 0 che dmmdeflrare dlcuri* 
altro : e mdjjimdmente che uoi gii più tempo rnhd* 
uett ddto drdire di poter con uoi confidentemente rd 
giondre . Di Romd. 

cldudio Tolomtt. 

A x M. LVCA CONTILE* 

H *o letto i uojlri conuiti ftiritudli y & ho troudti pie 
ni di dottrind , pieni d'affetto , pieni diftirito 7 pieni 
di fdntitd^ ho fentito nel leggerli tutto decender* 
mi y & inpdmmdvrìi nel uero dmor di chriflo y tdn* 
to in quei libri ingegnate infume^ e comouete altrui . 
Non penfduo primd ch'io gli kggtffc che uoi fufìe tn 
trdto in fi diti concetti , & in fi diuini miflerij 0 co* 
me io poi ho conofeiuto leggendoli 7 in tal modo che 
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ii grandiffimo termine hduete dudtizdtd foppmiont 
ejr l'djfettdtion mid , £7 hduete molto più pdgdto 
chepromejfo . voi hduete in quefid operettd r decolà 
molti, & profondi , £7 difficili drticoli deUd theolo* 
gid chriflidndj & cofi dottdmente diftutdti £7 rifo 
luti, che bene t peruerfo £7 ritrofo ingegno di colui, 
che [ leggendoli , non fi fente muouere , rapire , £7 
quafi tutto trasformare in drrìjìo . Zmmi piacciuto 
quel ragioneuol dubitare , quel prudente rifoluere^ 
quel dito inuejligdre quel dotto determinare ^^jin 
tutte le pdrti quella dolce & cortefe crednzd di pdro 
/e, hor pregando , hor auuertendo, hor ìnfegndndo . 
Viaceffe d Dio M. Luca, die cofi fatti fuffer fempr e ò 
per lo più-, 0 pur tdl uoltd i rdgiondmenti de figno* 
ri del nofiro fecolo ^fi come noi li formate , £7 fin* 
gete . che certdmente il mondo ne diverrebbe 'più 
uirtuofo' : ,&piu coturnato ; onde dncor fi fdrebbe 
et più fiorito £7 più felice. Perche dd cotali jfefft rd 
gionamentiformarebbbono à poco à poco Vanimo lo 
ro fomigliante à quelle cefe, di che parlajfeno . Onde 
ripieno f animo dì quei fanti concetti , & di quei di 
nini ammaeflramenti, partorirebbe fiori ad ogni ho 
fa j & produrrebbe frutti conueneuoli à cofi uir* 
tuofd pidntdj (*r alThord potremmo dir con Piatone, 
che quelle citta fuffer neramente felici , la doue ò i 
?rencipifilofofa/feno,ò ifilofofifuffen Prencipi . che 
id lui pdrue cofi di quella mondana & terrena filo 
fofia , che douerem noi creder di quefia chrifiiand 
C diurna ? Richiederebbe quefio luoco , che con più 
lunghe parole mi dijlendeffi mofirando il gran frut 
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to che ne feguirebbe a tutti i chriflidni : & to farei 
forfe/io fdrldflì a. perfond ignordnte & rozzd , Id 
quale con fottigliezzd d y drgomenti , ò forza di Td* 
ghnij efidmmd d'eloquenza bifogna/Je pervaderete 
non l'dgiondffi con uoijlaudU fieno di fcienzd e dot 
trind fin fete atto dd infegndre altrui , che ni fid bu 
fogno impardre dd dltri. oltre che fcriuendoui und 
letterd non uoglio per hord trdppdffdr difduuedutdi 
menu in formd d'ordtione.Km ui dico che Idgrdm* 
mdtkd dd uoi ufatd in quejli uofri didloghì^non mi 
pidce ; dncor ch'io non fid ne cofi rigido, ne cofi fero 
fulofojcome alcuni altri. Ud e cofd di pocd impor* 
tdnzd , <£r in un giorno folo fi può emenddr tuttd 
& forfè uoi infidtnmdto di (firito di Dio,non ui fete 
curdto di quefte regolette humdne, & hduete imitd* 
to fdn P duolo j il qudle oJk tv o~o<ptx\óyo\j. uoifd 
fete ilreflo . Pur s'io fuffi in uoi , hduendo cofi rie* 
ed & beildfgliuold , uorrei dncor ch'elld fuffe & 
politd & orndtd. Non foJA.Lucdj $'fo mi doglio di 
mi jòno:nol fo dico , per che dd Vund bdndd mi 
pare hduer rdgion di dolermi , non m hduendo uoi 
ferino mai dopo ld partita uojlra di Roma , £7 le- 
nendomi aui promeffo folennemente di [criuerrni: dd 
Vdltrd parte ui conofeo cofi ujfciofo & dmoreuole , 
ch'io fon certose fe uoi hauejìe potuto jm'hauerefle 
ferino, ond'io credo che quefia uoflrd tdrddnzd hdb 
bla qualche honefìd & legitimd feufd infduor fuo . 
fero mi rifoluo , di non mi doler ne di quefld , ne di 
maggior cofd ch'interueniffe : dggiugnendo pudiche 
grddo più à quel ftuio dmmaejìi amento di Whdgo 
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gord , quando dice , Mh^é *x^fé 4><'a.ov o-o'f xf/xp 
TxJi®. Jvwx puKfw;; A x me bajìa , c/;c <^<f/?o mio 
dubbio di dolermi di uoi 7 ò no 7 ui fcrua per una ris 
cordòvzd che mi dobbiate fcriuere . £7 f d ^ e fano . 
Di Komdj l'ultimo di Giugno. M. D. XLIII. 

cldud. Tolomei. 

A r MONSIGNORE ANDREA COR 
NARO VESCOVO DI 
BRESCIA. 

V edcte qudntd riuerenza Mon f priore io ni porto , che 
quelle cofe 7 che per p fi effe mi'di giacciono, per dmor 
uoflro mi fi fanno diUtteuoli.Qucflo e à punto come 
un difìilldre Vaffentio , cWeffendo Iherba amariffi* 
md , quando poi è dijìilldtd 7 l'acqua fua fi fd dolce, 
l'hduermi tolto M.Bino , ti quale e^ parte dell'anima 
mia , perfefleffo mi molto dmdro : md poi che me 
l'hduete fuidto uoi , per contento uoflro fi dijìilld 
queflo mio diffideere nelld riuerenzd ch'io ui porto ; 

ld parte dmdrd rimarrà tutta è terrd mortd & 
fredda ; <&> la dolce fale in dito alld mente mia , £7 
fàuìfi raccoglie, (*7 fi poft . Io fento dunque pidee* 
re del pideer uoflro , il quale fa chel dijfidcer che 
haurei i fe non fuffe il uoflro piacer* , fi disfà tutto , 
&pconuerte in allegrezza contento. Sol uorni, 
òper merito , 0 N per ricompenfd ; ò per grafia , che ui 
iforzafte di ritornar pref amente d Roma . Perch'io 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.l.4.37.b 



IO 



«fa». 

XLin, 



E A COR 



Ini 

lèi 

(MTtiCf 
NÉ 



po/Jb &en per dmor «o/?ro fojìenere qualche tempo il 
digiuno di godere /'«no, £7 /'«litro ; m4 una lunga 
fame non è poffibile foflener macche le forze non mi 
manchino. Refìate felice. Di nomatili XXI. 
èluglio. M. D.XLIII. 

C/<wcf.To/omfi. 

A* M . PIETRO ARETINO. 

S e l'hduermi il PrifcUnefe fiutato già per parte UO0 
flra mi fu cagione aìi'hora d'ina edibile allegrezza , 
che penfate c'habbino bor fatto le uoflre amorevoli , 
£7 belle , £7 purgate lettere Ì Ne le quali ho coft rU 
conofciuto l'amore & la bontà uojlra , che nijfuno 
fpecchio cofi ben rdpprefenta l'imagine altrui , come 
quejie dinanzi alla mente mia u hanno uiudmen* 
te rapprefentato . non gid che prima non hauefft 
di uoi un continuo fimuLcro nell'animo , ilquale con 
ch'idra opera u'haucte per fempre fco'pito : ma quel* 
lo in me fìejjb cjuetdmente , qutfì' 'altro nelle uojlre 
lettere , 1*7 in altra forma ho riconofàuto . Imperò 
che io prima come in un diuino filcntio fempre tacito 
£7 queto ui contemplavo . hora quafi fattoui pres 
finte , ho nelle uojlre lettere con uoi parlato , in quel 
le u'ho udito , in quelle ueduto : & ho qudfi un uu 
no effempio di uoiflcffo , mirando quelle , pofìomi di 
nanzi a gli occhi . tal ch'io non [0 quanto pm ui 
uedeffi uedendoui , ch'io u'hdbbia hora ueduto non 
ni uedendo . Ne mi rejld per hora altro che fan ? 
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fenon attendere à conferudr ben qutflo fimutdcro , 
non potendo godere il uiuo . U qudl cofd m'ingegnd 
rò fdr di continouo : & lo fdro dffdi meglio 7 fe tdl 
hord con nuove lettere me lo rinfrefcdrete nelld mes 
morid. onde per ddruent qualche occhione mi fd* 
ri cdro che m'duifidte , qudli fono hord lifludij uo* 
fri , che cofd beUd fcriuete, qudl libro hduete gid p* 
nito , qudle incomincldto . Perciò che egli è tdntd Id 
fertilità dell'ingegno uofìro , che non primd hdfdtto 
un bel frutto , ch'elld incominòd d Jfontdrfuor nuo 
ui fori per produrre Fdltro . No» mdnchi qui l'ini 
fnìtd corte fid uofrd di ddrmene luce d pieno . Et fe 
ui pdre , inuitdtemi 7 ìnfidmmdtemi , cofringetemi 
4 N fcriuer qudldie cofd : ch'io non fo in qudl modo 
quejlo mio rozzo ingegno fid cofifdttotdr dolche fen 
Zd molti ftroni , £7 fenzdgrdn punture , non può 
mé ne muouerfi , ne rifentirfi . stdte fino , £r m 
corddteuìjàiìo u'dmogx u'honoro . Di Romd y 
aUivill. d'Aprile. M. D. x L I. 

cldu dio Tolomeh 

A N M. BARTOLOMEO PAGANVCCI. 

I / uojlro partir co fi fubito mi fece creder , che douefft 
dncord ejferfubitd ld ritomdtdjome fidmmd che to 
fo i'dccende , <*r f fregne. Md per qudnto io m'dtt 
ueggio il pdrtir uojlro è fidto come quel del coruo • 
Io certo ho riconofeinto l'error mio poi ch'h ho pen* 
fdto dUepidcemlezze & delicdtezzt di Vdmefe : & 
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dUd gentilezzd & coYttfd di quelle [ignote. Et tdna 
to più me ne fono duuedutojipenfdndo che Vdrnefc e 
fatto d noi nuoud patria, hauendo uoi in lui & per 
lui riteuuta nuoua uitd . quando uoi ui ricorda* 
te,ton che graue, & qua fi incurabil male già rìan-z 
dafle , con quali trdudglì & affittioni di corpo & 
d'animo uifufìe per moki mefi tormentato; quali pe 
ricoli trappaffafte; come più uolte fujìe alla morte ui 
tino ; md con qudnto dmore , con qubntd diligenzd 
fujìe dttefo & turato finalmente ton thebelld 
£7 fingoldr grdtid di Dio ufeifte di quella mi[erdbile 
infermitd,& qu.ifi gentil fenice ui rinouellajìe a bel 
la uitd : certo io credo , the prima dd borritile fida 
uento ; dopo dd und pietofd tompaffione,**? dlld [ne 
dd md tener d dolcezza fiate tutto affalito & lique* 
fatto. Vidccid a Dio, the tanti mefi tflMiate hord 
di tomento , quanti giorni tihduejic ali'hora di don 
hre . il the fiero u atterra ageuolmente, tonuerfan 
do ton fiiriti fi nobili , c7 fi pellegrini ,come fono in 
quelle fignore & [ignori ; mafftmdmente hauendo 
uoi già per moltd ifierienzd imparato , the in que* 
fit parti terrene , non tetofa ne più [elite , ne ^iit 
beata , the la trdnquillitdì dell'animo . ld qudle e in 
potere di tìdftun, che riconofed drittdmente fe Jleffo, 
fauiamente ui [i rifolua. Ma non uoglio per ho*, 
ra entrdre in più tupd flofofìd . Solo ui prego, che 
haftidte U mano in nomemh dlTlllujlr.sig.lfabella; 
la quale per molto [uo ualore & uirtu e ben degnd 
d'efler fempre honordtd . fimilmente tfdffdticdrete 
infdrmi [eruitore aUd [ignord Ciulidjfuanuord, ld 




4 



Hi 

ola 





a 
•1 



I 

■ 




. \ 

Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.l.4.37.b 



tjudle intendo effere orttdtd di moke beh & uirtuos 
fe qualità . Ydtto un tdl ufficio con loro , ni pidceri 
Cdlddmente rdccomdnddrmi di sig.Pier Bertoldo ; il 
qudle hdfierd pdtienz*, fio procàccio primd ld grd* 
tid di quelle fignore , £7 poi ld fud y M.Agojlino Rie 
co(per quanto intendo)(e «Viro d luccd.uorrdcrcs 
do proudre fèCder delldpdtride più fdlutdre per 
cjudid fud indif])oftione , che non e' il Romàno . 
Hejìdte fano ,£7 fcriuetemi qualche cofd. 

Di Romdjdlli X 1 1. di Luglio . M. D. X L 1 1 1 . 

cldud.Tolomei. 



A M. CLAVDIO TOLOMEI. 

QUdnto più m'e fldtd cdrd ld uojìrd letterd delìi XVII 
riceuutd dlii XX II di quefìo medefimo ; tdnto 
più mhd fdtto uergogndr di me (leffo ; ch'effendo 
cdrco , per non dir{come più ^iufldmente potrei) fos 
prdffdtto } dd Idgrdn fomd di tdnti honordti oblighi 
ch'io tengo con ld uojìrd uirtu , con U bontà del 
nobiliffimo ànimo uoflro ,fid fitto cefi negligente di 
hduer dftettdto di riceuer primd le uojìre lettere^ 
io uhdbbii mdnddto le mie. iddio fd che hdueuo dd 
to ordine difdrlo: fi come euero.che il più delle uolte 
non rufee àìThuomo di cofi efeguire , come ordind 
colpenfero : <y io lo fo per proud,che m\rd dijfo* 
fto come fuffi tornito da bere l'acqua del bdgno di 
San Cdffidno(che mi ui fon fermdto frd cjuiui & ca 
fa mid uenti giorni con dffdi buon giouàmento)fcii s 
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«erui per debito mio primd ; & dneord per ddrui rd 
gione di rifondermi: decio con la udghezzd di quei, 
fdggx ferini j che tdnto dd ogniftirito nobile fi fti* 
mdno 5 poteffi alle uolte ddr qudlche intertenimento 
grdto dì delicato guflo di quefìe £7 digiudicio c7 di 
dnimo intédenti e molto nobili fignore.KÌle qudli per 
lobligo immortdl cWio le tengo , cerco femore di fa* 
tisfdre col mezzo deli 1 altrui udlore , poi che per 1% 
gnordnzd & goffezzd mid dd me fìeffo non udglio « 
Md ld uojìrd cortefe bontd , che mhd femore foue* 
nuto ne" bifogni primd ^ ch'io Fhdbbid richiefla^ fen* 
za aff ettar i imito fe 7 che mi uenneil foccorfo in 
quel che m' affettano a fcriuerleper domandarlo; <*y 
tdnto più cdro^qtidnto erd per aWhordmeno dffettd* 
to 0 & più defiderdto . verche nel di medcfimo cht 
«enne ld letterd , fi leffe tuttd ld primd parte delU 
uofìrd ordtione deììd pdee , chegid recitafìe d Papd 
Clemente , & non fenzd marauiglid &ftrmd dttcn 
tione dfcoltdtd da tutti^ & lodatd : £7 olire dd ogni 
dltrd ddiid fgncrd donnd Giulid Acquauìud , come 
quelld che non rhdutud udàtdpiu^j che meglio per 
Idfud dottrind conobbe Idrte miràbile Cr ld mdeflà 
che per tutto in quella rifflende . Si chegid nel pen* 
fierdi àaftund erd ndtd nuoud uogìid a'iwuernuo* 
ui ferini ddldS. V. et in queflo gionfe ld letterd con 
[Umico ritratto del mio rndle, <& detta cortefid e? 
uerd pietà che trono in queflo luogo ; tdnto uiuo & 
uero , che d tutti leggendolo fi rinouò in quelbreuc 
fiddo di tempo, tuttd quelld medefimd compaffione y 
che [entirgid in quei lunghi mefidi me,dll'hord 
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che d'aera charita pient , per farmi quefld uitd che 
io uiuo , mi fer tormentare . & cofi parimente àie 
uenner poi liete , compideendofi nell'effetto della lor 
diligente compdffone , d'hduermi di peggio che mar 
to , renduto d beUd uitd . Wld come [conterò io mdi 
Vobligo che per quella tengo con ld cortefid uojìra ? 
che non hduendo per ld ponenti mid non dico robbd 
di, pdgdre , che non faria a bdjidnzd un papato , 
quando ben trapdjfdffe i giorni di Pietro: ma no hd? 
uend'io dico ingegno dd poter con i miei fritti ren* 
der dimeno il edmbio con ddr lunga uitd dlld memo 
rid d'und fi rdrd & cortefe compaffione ? e7 forfè 
non più, uditd à noflri di in ditri fignori od in rdri : 
tioifenzd ch'io Vhdbbid meritdto , faluo che nelFd? 
dmdruij & uenerdrui{ che in quefìo non deconfento 
non pur dd dltri md 7 fe dir fipuo^à noi ftejfo)hduete 
con quella uofìra lettera fi acconciamente per me fa? 
thfdtto jche feldS.V.fi diffoneffe ddrla in luce 7 in 
compdgnia delle moltealtre fue,che tanto fi defiderdt 
no per cidfeuno ; mi terrid per certo d'hauer confe* 
traballa immortalità lamemoria d'un tanto pieto* 
fo benefìcio . ej7 qudndo pur ftdte & al nome no* 
flro , alle uoflre nobili geniture fi inimico , che 
non debbino da quella fleffa mano che già le ricolfe , 
£7 hora le tien rinchiufe , effer difear cerate già mai : 
non faro nemico io à gli obighi mici . et da hora mi 
ui feufo , che ld manderò à vinegid à M.pauol Mrfs 
nutio , che ld fldmpi nel fecondo uolume delle lettere, 
èie s"mtéde y ud riccogliendo di nuouo dd diuerfi gran 
d'huomini , per far quejl' altro giouamento al mona 
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do , come hd fdtto del primo. Ben che non poffo ere 
dere non ui Ufcidte trincete alla fine dalle per fua foni 
di chi udmd : & non ui contentiate^ come le hduete 
ddto l'iffere 1 di ddrle ancor ld uitd , & inficine la 
perpetuità a molti jna vìe pili chiara auoifleffoxhe 
fol quefio finalmente e il premio nero che s'ha^tf- che 
refia nino in quefio baffo mondo , delle uirtuofe fati* 
che . Ma lardando quefli di fior fi ("per non parere il 
Porco con Minerua)torno ame,<& ui confejjo cWin 
quefto luoco(merce della bota dell'lllufl. patron fuoi) 
ci uiuo felice 1 per fiat contento nella feruitu loro . 
VUrfe uenijje mai fatto che quel dijfegno, che ci figli 
ramo nel penfiero già fon molti & molti annidi mei 
teffe quando che fia in opera , di uiuerfuor de' tran 
uagli del mondo, in una lieta 0 libera , fama , &ìac 
compagnata folitudine 7 alThora fi che Chaueria ld 
uera pace in terra ?&fi pigliaria Varrà de V eterna 
quiete nel cielo . che altramente eimpoffibilejome <£ 
chi ua di continuo per il fangosi non imbrattar e, 
ben che molto l'huom fi ne guardi . Vinalmente( poi 
che la uagherzza del ragionar co uoi mha fatCeffier 
fi lugo)ui dico che'l bafeiar la mano in uoflro nome 
dtta fignoralfabetta^&ilfarui feruitore alla figno 
ra donna Giulia^ et il raccomandarui dlfignor Pier 
Bertoldo; lofecifdre alla lettera fieffa : e7 ciafcwio 
p^rfe^ty tutti infume leffeno e trafeorfono più uol 
te ifempre ( dalla prima compaffione in fuore ) con 
mono piacere - & con dar nuoue lode 7 alla facili* 
td 0 & leggiddrid del dire . le qudli ( oltre di rin* 
grdtidm y & dccetdruiper caro & honomo amU 
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co)ui pregdno dlmmfm che fìdro qud, non ui pd fd 
(lidio dfcriucrmi ftefjo: dccio oltre di diletto haurdn 
no in legger li ferini uoflri, poffdno dnchcrd in cjudl 
che pdrte imitandogli, impdrdre dnch' elleno d fdper 
ben dire . & io quanto più cdlddmente poffo ue ne 
frego & riprego, che 7 prego udglid mille . 

ViVdrnefe^diXXVlldiluglio^M. D. XLIII. 

Bdrt. Pdgdnucci. 

jChft. BARTOLOMEO PAGANVCCI. 

ci modo è ftdto il uofìro per infdmmdrmidfcriuere, 
nefofe cerd ftimolo mdggiore che quefìo delle mie 
lode . io perdono a Temifìocle quello eflremo pidec 
re ch'egli hdued qudndo fentiud loddrfi , perch'ioH 
prono tdl hord in me fìeffo , £7 uorrei cWdncord d 
mefuffe perdondto. che s'egli c N honefìo, perche me 
ritd bidfmoffe non è honefìo perche conto è cofi ndtu 
rale 7 che nijfuno qudfi co fi temperdto fe ne può difen* 
dewDirei in quefìo propofito qui molte cofe,md pi* 
rebbepiu toflo foggetto di ordtione che ddletterd.bà 
ftd il dir folo,che alla uirtu (egue dietro la glorid,& 
dlldglorid il pideere ; <£r che fe non è honeflo quefìo 
fidctrejion è honefld dncord ne L glorid , ne ld uir* 
tu,ond\gli come dd fue mddri e s prodotto . Ben e ut 
ro che conuien ch\i ndfcd dd uerd glorid , S dd fdU 
dd uirtu, non dd fintd , dd imdgindtd , b dd udrid. 
Ne bifognd che gl'interuengd come dd lffionejl qud 
le mentre pentì congiugner fi con Giunone^ fi trono* 
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cw^wnto con una nuuild uattd , fuggitiva , & 
the il uento fe U porto K uia . Md mentre io non uo* 
glio di ciordgiondre difauuedutamente^pur mi uin 
trigo: ne me ne poffo ancora f rigare Je prima non ut 
dico , che a noi non e bafìdto di lodarmi per opinion 
uofìra -, che ancora vfhauete aggiorno il giudkio de 
rillufiriffime fignore uojìre . La qual lode tanto 
più m'tear alquanto ella più mi uun da nobile £7 lo 
data parte .Neiofo in che modo poter ricompenfar 
& noi , & lor di tanta cortefid 1 fe non con raffini* 
carmi & col far fi, che in qualche parte fa uera la lo 
de che mhauete data ^ ondalo poffa Meramente ab* 
bracciar Giunone^ & non qualche. nuuila^ nebbia # 
ecco in che altro bel modo mifammate olii fludij 
& allo fcriuere . Ma non manco m accendete con ld 
dolcezza dtluofro dire , e^r con ld nuoua bellezza 
& granita delle parole £r delle fententie . Le quali 
fcelte di tutti i fori della lingua Tofana , £7 trattt 
da ifccrtti fonti della flofofainnon fo che nuouo 
modo mi dilettano ^ £7 innamorano . onde quaf adi 
rato mifueglio à bel defderio di gloria dicono fendo 
per uoi quanto tempo io ho già fonnacchiofamete per 
àuto j £7 quanto -, s'io non fuffi fato nemico di me 
feffojiaurei forfè potuto leuarmr dal uolgo entrane 
do per la beìld 7 ma fatico fa fìradd della laude e de 
rhonore . Non fo già s'io faro* come quel pellegrino, 
il quale ingannato dal fonno fi Itua tardi , di che 
auuedutofi affretta quanto può il uiaggio sfacendo fi 
che quanto li tolfe la paffdtd tardanza , tanto li fa 
fenduto dalla pnfente follecitudine . lo certo nonh<x 
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mdggior uoglid.che di feguire in quejtd parte i confi 
gli wftH0 infume di molti altri miei amici, li qud 
li il medefimo mi confglidno che uoi. Md non fo già 
fe come io nho grdn uoglid^ofi nhaurò egudl potè* 
re : perciò ch'io mi conofco inuiluppato ènuefcdto dtl 
cord in certi fdjlidij del mondo, liqudli no mi Idjfdn, 
tornio Morrei, goder la libertà delld natura & deb 
U uirtu . P«r la pietà di Dio e infinita : L forza di 
undnimo rifoluto e x molto grdnde . Stdte fdno . 
& j accomandatemi d que fignorc& (ignori, óM 
quali io fon feruitore fenzd ch'io fdecid lor mdì fen 
uitio ueruno . Di Komd aìiixxixdi Luglio, 
M, D. XLIII. 

cldudio lolomei. 

A V M. PAOLO MANVTIO. 

M.Bdrtolomeo Fdgdnucci con un fuo nuouo incanto 
mhd cdUdte di mdn non fo che lettere: et poi ftfot 
to prete ,<&feneuaà Trento di Concilio . Io fono 
entrato in und grdn gelo fa di quefio fuo fatto . Et 
mi rendo certo( & lo giurarci) ch'egli non ne uuol 
fare dhro , fe non mandamele , perche uoi le fama 
piate . s'egli ue le mdndd , io n ho un grdn diffidi 
cere ; perche primamhe io non uorrn che fi fìampdf 
feno : & dopo , s'elle pur fon condenndte a qucfld 
morte, uorrei ch'almeno haueffero inanziToliuo et 
le rdccomdnddtion deìi'dnimd ; decioebe nonft n'dn 
ddffeno perdute al fuoco maUdetto . Di gratid M. 
Pdo/o ? s'egli c x poffibiU , non mi fdte ingiuria di 

Pdmpark 



15" 

fdmpdrle . Et fc pur non ue ne potete tenere rimdn* 
ditemele , ui frego, primd ; perch'io le rìueggd 0 zj 
le ricorreggd un poco . imperò che mi sforzdrò 
purgdrle dd qudlche lor peccato mortdle : £7 fe non 
con altro , dlmen con U uirtu 1 del pmtirfene & del 
conftffdrlo . Md quando pur fitte cofi d^ro^cìie non 
miuoglidtefdr quejìd grdtid, fdttemene dimeno 
undltrd di fldmpdr quejìd letterd con quelle dltre 
infieme^dccio chi* elldfdccid fede , come lepouerette fi 
uoleud.no dmmenddr de lorpeccdti ; md non hdnno 
hduuto ne chi Vdfcolti , ne tempo ne modo di poterlo 
fdre . Et forfè quejìd lor buond uolontd le fdrd de 
gne di feufd <*r di perdono. s tdte (dno. 
DiRomd ,dìJliXXldiFcbrdio,M. D. XLV. 

Cldudio To/omef. 

A* M. SPERON SPERONE. 

L d prejldntid nobile deìld mdgndnimitd uojlrd grd* 
uefa , ò illujlre ffirito , uifitdto e con pdri dono £7 
in un medefimo tempo ìi compdre &mc.cciòhd 
fdtto con drte belld & dmoreuole . Imperò che effen 
do noi und cofd iflcffd , non We^pdruto d'dlterdrci 
con ld difdgudglidnzd del più , e del meno . md dd 
che il prefente , delqudle debbono godere due perfone 
confimili , richiede und grdtitudine conforme : egli, 
che è quel che fono io , £7 io che fon quello , che e x 
tgli, ue ne rìferidmo gntie con ld lingud e con Vd* 
nimo d y und indiferente uolontd . per benché lo Sfe* 

D 
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rotte hd tdntd pdrte in Tttìdno e, nell'Aretino; yuan 
td ne hanno in loro £7 in lui £7 l'Aretino,®- Titid 
no: tdl che noi [ete noi , nel modo che noi fidm uou 
effendo cofi , ld beudndd pretio(a y che a mifurd ci 
mandate , è dnco prefentata da noi [lejjo duoi prò* 
prio.onde il ringrdtidruene [dm fi come un de i no 
jlri occhi, <& una delle noftre orecchie , uolefjiro df* 
fdtkdrfi in ringrdtidre Vdltrd orecchid y & l 1 altro oc 
clìio di ciòcche veggono odono infume, ter lapidi 
tofd non faprei che più dirmiui , fdluo , che ld bcres 
mo con ld boccd d'uno ugudl guflo : di mdnierd^che 
in cotdl atto Idfdccid di tutti tre rivenderà col uigo 
rt d'und commune letitid. Di venetidjl X di 
Houembre . M. D. X 1 1 1. 



Pietro Aretino» 

V M. PAOLO MA NVTIO. 

H enordti[ftmoM.Vdolo. Affettdndo di giorno in giot 
no nuoud d'hduer fermo lo fitto mio& dtfideranz 
do che U fuffe ld primd ch'io ni dtffi di me , dopo 
quefìa midfiftidiofd infermiti ;non ui ho fcritto co 
m'era mio debito . hord che le mie lettere uipotrdfe 
no drrecdr contento , per intender come'l corpo ( d N 
Dio grdtid) fìd bene ddHd pajfdtd infermità) & l'd 
«imo ripofatiffmo <y epiteto fotto l'ombra del mio 
nuouo patrone il fignor Ducd d'Vrbino ., non n'ho 
uoluto defrdudare ai quejto piacere , ma dirui , che 
fudecceìlentid die l'anno f affato ycome uoi doueui fi 
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penami hdueud domdnidto inpreflo di Cdrdindlejn 
tendendo che ero libero mhd fdttd pdrlìto utile & 
honordto ? tdlmente che fidar do d Dio ci Vcbrdio me 
tfdndrò dferuitij di fu* ètecticntid per duditore gè? 
ncrale . doue il mio penfier ftrd feruire un cofi air* 
tuofo ftgnore in cofe delld profeffione mid , £7 prone 
dere che quefto fìdto fid gouernato giufldmtnte dd 
chi Fdmminifìrd: perche l'ufficio mio non c di giudi 
cdre , md di [oflenere ld perfond del principe, &fdr 
che ditti giudichi rettdmente : tdnto che mi refid dd 
fyender tdnto tempo in fcriuere -, e!7 ftudidre , che io 
poffd ogni qudl di hduer piene dltre ottocento pdgi* 
ne dd ddrui mdterid P £r di rider C7 di comporre. 
Co/i , refldndomi delld feruitu del Rtuermiiffimo 
mio di Kduennd dncor tutto Ottobre y ho troudto 
chi mhd riceuuto , e7 ddtomi più del terzo più di 
quello che (ud eccellenrìd ? & i fuoifon (oliti idre d 
chi fid in quel grddo . & co fi dUdnti che io cdfche , 
fon fldto rdccolto £7 mi ui rdccommdndo. Ud Ver 
rdrdjldiXXllldiScttemb.lM. D. XLIIII. 

Comtfrdteìlo Silucfìro Aldobtdndinu 

A K M. SILVESTRO 
ALD OBR ANDINI • 

0 ho fentito un'infinito contento leggendo ld Ietterà 
di V.S- Cuna ptrcWeìld mi duifd di effere ufcitd dei 
grdue fdfìidw delld fud lungd infermità : 1'dltrd 
terchc mi dd nuoud dclThonomo tuoco 7 mi qudlt 
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tlld iperentrdre dppreffo riRufrfftmo fgnorDucd 
d'vrbino. di che io mi rallegro^ debbo rdllegrdr* 
mi fommdmtnte , primd per l'dmicitid y che io con 
effo lei tengo ; dipoi per rifletto uniuerftle di tutti 
gli huomini di udlore; uedendo che in qtajìi corrotti 
cofìumi delTltdlid non e" fero tdnto chiufd ld uìd dlld 
uirtUj ch'elU nonpoffd peruenire t igrddi fe non pd 
ri d i meriti fuoi , dimeno cjudli può concedere U 
qualità de* tempi : perche pur dnchord fi troud.no de 
i fignori j che ld rdccolgono (otto Combrd loro . ne 
meno mi dggrddd,che V.S. per gioudre di fuo ?ren 
tipe j non per tdnto Idfcierd digìoudre dnchord àgli 
dìtri , & di prefìdr mdter'u dgli dmicì di dllcgrdrfi 
con lei di que y beni > che ne giorni fuoi U fdrdnno 
cliidriffimd , £7 ferberdnnold (empre uiud nelld me? 
morid de gli huomini . Et me le rdccomdndo , pre* 
gdndold dd dmdrmì di folito : che io dmo lei £7 dme 
ro x fempre , cjudnt'io debbo . Di vinegìd , il pr'u 
mo di ottobre , M. D. XLHii. 

Vdolo Mdnutio ♦ 

A*M. CARLO GVALTERVZZI 
DA FANO. 

M dgnifeo M.Cdrlo offerudndifftmo , Qircd le dijfofi* 
tioni deìld lllujìriffimd fignord Mdrcheft , per molto 
che forfè in tutto ci doueffimo riportdre dlli medici 
difud fignorid^che U uedono di giorno in giorno & 
fono di queìld rdrd dottrind ; nondimeno & per ft* 
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thfdtthn di Monfignor noflro più follecito della, fdu* 
tedifud eccedenti*^ che déld propri* y & per tcjli* 
monidttzd del desiderio che io ho delld [diate fud infie 
tnt con noi , e col magnifico M . frdncefco delld Tot 
re i ilqudle mi ì ogni hord dddoffo per queflo conto ; 
ho notdto quefle poche cofe di molte , ci* fi potridno 
dire . Prima lodo l'opinione del medico , che uietd le 
medicine d fud fignorid mdffime in quejìi caldi , £7 
per il pdrer mio tutte fono da efferle uietdte in ogni 
tempo j ecceto forfè ld mdnnd con un poco di brodo 
di pollo . nondimeno non fon gid d'opinione, che con 
gli dltri ingegni non fi ojìi d quel cdtdrro ? fe èquak 
fon informdto , £7" dnco dUd impreffione , che fa ne 
le pdrti delle fduci.& delld trdched , onde dlle fate 
ne efee quel puoco pingue fuperfcidle , perche l'uno e 
Vdltro edd temere aff attuando non fe gli prouedd. 
Ver ld uid delli cibi mi pideerid l'ufo del latte, che ud 
lerid dd obtundcr l'dcuitd del cdtdrro , e? Meo d ri 
<oprir fdbrdfionfdttd . per fimile intentione loderei 
dnco U ptiptnd , il rifo preparato , £r fimilì , con ld 
tmulfione dd pdpduero nelle mmcjire U ferd, potreh 
le fimilmente quando ud a dormire pxglidre uno ò 
duoì cucchidrì del firoppo dello ijleffo pdpduero , & 
ufdre il didcodio il giorno informd folidd tenendolo 
in bocca & Ufcidndolo liquefdre pian pidno .nefofe 
forfè fujfehduuto per fuperjlitìofo ftdrger mpoco 
del medéfmo feme di pdpduero nel pane , che fudfis 
gnorìd ufd.& tutto fid detto ben confiderdto il tenor 
del flomdto , <& il rejlo . Appreffo io uorrei che ufdf 
fe diquejlo Umbiàuo : nelqudle fiero gioudmento af 
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fylfafp di tragdcanto drame due,fucco di liquiri* 
tìa drama ma, fappa, ouer uìn cotto quanto bafld à 
fdr elettudrioMa quellojcWìmporta il tutto per lopi 
nhn mia t^chemifaptte^he fi come il corpo ,quando 
fifd tirino dell 3 animo ,cor,xt> mpe ,e guafla tuttd ld fd 
nltd di quello. co fi dnco V animo quando fi fd tirdnno 
e non uero fignordel corpo jfirugge e corrope Idfini 
td di luì primd, c7 poi dnco il neffo & legdme com 
mune: Uqual tirdnnidc ffeffo ddiuiene dlTdnimo per 
ingdnno , non dico de humori : md per ld troppd 
fud eccellentid ; perciò che effendo egli diurno , fe da 
edde perduenturd che pigli qualche djfdggio & gu* 
fio dclld fud diuinitdjanto fe ne inuighiffe , che nitn 
te è poco curd più l'altra parte mortdle lunghi dd. os 
gni diuiniù , anzi Vodia, <& uorrebbe uolontieri fe 
pararfene,<& cofi trahendo àfefolo le dttioni 7 i tem 
f i e 3 l tutto, fdffi tiranno , £7 peccd contrd ld pruden 
tia, & ld charita ti Dìo . llqudle uuole che mentre 
fidmo in quejìo peregrinaggio, aiandanti^neceffa 
rio cifid quefìo compagno £7 miniflro.di che ne dob 
bidmo hduer cura, & effergli uero fignore : ilquale 
non toglie al feruo quel che fe gli deue.Dio folo fa il fi 
ne delle cofe & qudndo , <y come fa bene feiorfi da 
quejìo . A x noi non appartiene ò procurarlo ò effernt 
per poca cura cagìonc/otra Veffempio clxlnojlro ue 
ro maejlro e fignor Dio infe jìeffo dimofìrk Quejìo 
poco difeorfo fignor mio ho promcjfo , perche io du* 
bito i che tutta l'origine dellifuoi mali habbia prìnci 
pio da quefìo capo, non ch'io penfi che tanto ingegno 
non lo fappia ? <y conofea tutto meglio di me 7 ma per 
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che lo inganno non ùntilo uniucrftle, iìquale chiaro 
fi uede & conofct) ma nel particolare^ oue e tutta la 
dìffculta y dico difficultà) non nelle co/e , oue fi uedt 
ecce ffo grande dxl deritto^md in quitte oue lo eccejfo 
tpoco, & infcnfibileffi perciò non fi conofa 0 o non 
f cura : il qual poco rtpetito più <& più uolte , di fi* 
nefdffi dffdi & fenfibile: %j cofi nonfene accorgen 
do noi fyeffo pidn pidno ce n'andiamo in rouind^tan 
to difficile eritrouar quitta giufìd mifura^e quella bi 
lanciale conuiene trd il fignorc & il feruo . Per il 
che fignor M.Carlo uorrti che fi trouaffe il fuo medi 
co att' animo 5 che minutiffimamente cdhuldjjc tutte 
lefue operationi ] & fatto giufìo equilibro , deffe di 
fignor quel che e fuo di feruo quel che tfuo^ 
tdl medico bifognd fid & f d ggi° i & ditantd dutto 
ritd 0 d cui fud fignorid credd & obedifed come l'ilhé 
flrif$.& Reuerendifs .Inghilterra. & r affettato que* 
fio principio, io non dubito che tutto che e y feguito no 
fi rdffettì. Altrdmente io uedo che il più bel lume di 
quefto mondo a non fo che [frano modo fi eflingue^ 
ra 7 e7 ci fera tolto da gli occhi . il che dìo non uo% 
glia per fua bontà . <& co fi di queflo poco rimarrei 
te contento : nel che fe forfè pareffi profonmofo, lo at 
tribuerete di troppo djfctto. ne oltre le dir \ £ non di 
contìnuo mi raccommando & ofjero. Di Verona 7 
diti X 1 1 di Agofìo, M. D. XLIIK 
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A* M . RINALDO DELLE 
CORNA. 



m 



m 



N obilifftmo M. Rinaldo jo ho moltifftme uoltefrd me 
medefimo dubitato , [e uoi tcnejìe più alcun* memo* 
ria di me , conciofid cofd , che in co// lungo corfo di 
tempo non mi hduete mai non piamente incitdto £ 
fcriuere , md refd rijfojld d molte mie lettere , £7 
a mille dmbaftidte , c/Vio u%o mandate : Idqudl cos 
fe , fallo iddio , con quanto djfanno d'dnimo ho fopn 
portato, come colui-, il quale dmdndoui foprd la mid 
aitd , mi pdreud duro d%auer ogni giorno d ffor* 
Zdrmi di fcdtcidre dd me un pen fiero ? il quale fcm* 
pre mi rdgiondud di uoi } che dimenticdto mi hduejle. 
io l'ho pure fcaccidto , tj vinto , duifxndomi non 
douer potere effere , cIkI uoflro fonile ingegng rice* 
ueffe coft rozzd impreffione, dne non conofceffe yuan 
to dolci fidno gli frutti deìTamicitid ? & quanto cda 
rd memorid fi debba fempre de gli dmici tenere : & 
dquejìd etdde mafftmamcnte , nelldqudleil numero 
di quelli etdnto diuenuto minore , quanto e mdg* 
gior il bifogno. et cefi perfeuerdndo io in qmfld buo* 
rtd credenzd, M . winantio Qdtend in un medefimo 
tempo mi hd falutdto dd uojìrd pdrte , £7 effortdtoe 
mi dfofferir moderatamente Idfuenturdtd morte dei 
Trentd, laquale uerdmente mhd recdto noia oltre il 
mio credere : confiderdndo che, compio intendo jfen* 
Zd fud colpd e fitto foprdgiunto dd quella morte, 
che meno doucd . DdU'altrd bandd hduendo rigudr 
do dlld iniquiffimd conditione del uiuer nofìro } & 
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dUe molte mìferie , dUe quali , forfè per ifdegno dei 
Cidi j ddgrdn tempo in qud foggidcciamo , mi pdre 
che non fid paffato dd queftd uita alcuno, per giouds 
ne che fid , in quefigrdui, £7 pefìilentiofi dnni ddie 
tro , che per prouedimento delladiuind pietà non fid 
flato tolto dd und continoud dffittione , & guidato 
d perpetua felicita x . Et però tvd per le uofire effor? 
tationi, trd per U ragione , che par mi fgnoreggid, 
<y per effer l'animo mio per tdntt percojje indurato 
fi , che nuoHo dolore non ni hd piti luogo } io confo* 
Uro me feffo - come faprò il meglio , non pure di 
quefld , md deìid morte d'm miofrdtello , & d'un 
mio zio j lequdli in quello ifleffo giorno ho intefo : et 
fdrò fffempio d x uoi , che nelle uojire difgrdtie ui ria 
uolgidte d me per impdrdre dfoflenerle: ben ui rin-s. 
grdtio fommdmente di queflo officio,^ ringrdtierzi 
ui più , fe hautfe fritto A me, ilqudle uoglio crede* 
re,che ui fdte rimdfo difdre, per riferbarui aquaU 
che gran bifogno , come fdrid (Idto queflo per la per 
ditd di tanto dmicof di co fi fretto- parente/io fufft 
flato men forte , duo non fono . che nel uero potete 
tffer certose le uofre parole hanno fempn hauuto, 
tyhaueranno troppo più di poter ein mecche per 
duenturd non ifimate . Et ultimamente w porgo 
infniti preghi , che di me ui ricordiate tónto, qudm 
to fi conuiene , non uoglio dire dUd boneuolenzd , 
ch'io ui porto , perciò che ui tortei tempo dì penfar 
di uoifteffo , ma dìk nobilita' deW animo uoflro , il 
quale, per qutUoych'io gid ne compteft,mal uoknWz 
rifi lafcid ulnare à'dmorc 7 C di grati off ci . rh 
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marne lungamente furio , & coment» . Di Ro s - 
ma y all'i xxdi Nldrzo ,M. D. xxxi. 

Ciouanni Guidiccioni . 

A*M. BENEDETTO RHAMBERTI. 

D uolmi che fiamo entrati in quefìa prattica , e^7 <foo/ 
wi di hauerui affaticato tanto per queflo mio defde, 
rio . ma poi che ad huomo kn credto fi contiene di 
uoier efj'er grandemente obligato à coki , alqudle 
gid fi cuna uolta obligato, io uolontieri mifento le, 
gare da uoi con una catena d'obligdtiane perpetua . 
Pregoui ben^cheu'ingegniate Hauer rifolutione 
da quel magnifico gentilhuouto ; che giaquafi più 
de fiderò di rifoluermi , che difodisfare à quefìo mio 
appetito : che cofa tale non fi dee cercare da me con 
tanto fìudio , ne con adoperar tanto gli amici . Et 
homai incomincio a x poco a s poco a" fueglidrmi , 
maffimimente che gli giorni paffaù ho prefentato un 
di miei fratelli reo di homicidio , <& l% 0 publicamen 
te difefo per uia nuoua , ò pur antica , di maniera 
che ilfonor Locotcnente l'ha del tutto affolto . Qofi 
hduefs'io prefentdto quell'altro , che e s in Vinegia , 
chefenza dubbio Vhaurei aitato.per quefo ceffa una 
delle ragioni j che mi moueano il defiderio di andar 
hora in quel loco . perà di gratta fatemi rifoluer to* 
Jto , acaoche non ottenendo quflo io poffa uolger IU 
mmo ad altro penero , òper auentura ottenendolo 
10 fofja xn tempo raffinar le cofe rnie.ne mi accorrai 
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do hon altro 7 bdfcio le mdni à uoffra fignorid . 
Di vdcne , atti 28 diNouembre-, n"4° ♦ 

Cornelio Tungipdni. 

jCm. benedetto rhamberti. 

M dgn.& Iwn. li* Benedetto, Vojird Sig.e K nel nua 
fnero di quelli hnomini^che fdnno & non dicono : il 
che dnchord che io credefji primdjper non effere bene 
alcuno ch'io non credd di noi ; pure l'ho meglio con 
nofcÌHto dopoi che M. Gieronimo Stefdnello eritornd 
ndto a. Pddoa: ilqudle mi hd ringrdtidtoinfinitamen 
te deild moltd amoreuohzzd, che uoflrd fignorid hd 
nfdto feco per amor mio . Non ui potrei dire y qudnto 
pidcere mihduete fatto : ilqudl piacere tdnto èmdg* 
gìore 7 qudnto pitt e ndto ddlfamcr uoflro folo uer* 
fo me fenzd dlcund richieftd , ò merito mio . No» 
entrerò in ringrdtiarui: perche uoglio che qutfld pdt 
te , chepdre mezzd cerimùniofdj fid del tutto leuatd 
uid delld noflrd dmicitid . Ho ferino al cLrifsM.Cd 
fl>dre in fm rdccomxnddtione. noflrd fignorid fi dea 
gnerd ddr ricdpito dììd letterd,<£r con quel uiuofuo 
co di beniuoler.zd che mi portd , rifcalddrld un po* 
co : impero che Cho fcrittd nonfo come , d V. S* 
non poffo fcriuere hord qudnto io norreì , fetido mez 
zo fìordito dd und nmm percoffd^hc ho hdmto que 
fld mdttind dtUd morte di mio pddre : Uqudle oltrd 
il molto dolore , che mi drrecd , mi tiene dnco per 
quefìo dffdi foftefojche domdttin4 mi bifognd metter 
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mi in cumino , & ànidre ì viftoii . a niffund co fi 
penftud meno , che di muovermi di Pddoud d queflo 
tempo . pur bifignà dccommoddrfi co i tempi . O fu 
gnor mio , qudnto fono mutàbili <& inferme le co[e 
delmondo. lo mi eri tranquillàto V animo neWàmor 
fingulàre di mnfg.Bembo^ del fignor Ràinàldo, 
£7 nel frutto ch'io coglieuà di miei fìnti col Genoud 
& con Cdcddemid di M.Làmpridio. Et mi pdreud di 
uiuer bcdto in cofi nobile città j&in compdgnià dt 
più foriti ingegni fltàlid erducràmente dff<à 
bedto . Md bifognà hord ch'io cedi dUà tempefà , 
mi Ufi portàr da mdggior farzd di uenti , 
che non è dttd U mid refifer loro . lo me tfdndrò . 
frà queflo mezzo V . S . fi degni conferirmi neìld 
grdtìd fuà, & del clàriffimo M.Gdffdr , C7" hdbbid 
curà delld fm fdlute.ldqmle iflimo d pàti deìld mid, 

Di Pddoud } dUi XV 1 1 1.<PAgo/?o,M.D.X X X UH. 

Qofmo cheti , vefcouo di fàno, 

A A M. BENEDETTO RHAMBERTI. 

e uenendo M.Lodouko nojlro d vinetià,ionon ui ferì 
ueffi sfarei ingiurìà dme^ fe ui fcr'meffi lungd 
mente, fdrei torto a hi ; ilqndle potrà effere con noi 
in uece d'und pieniffimd letterd mid . Non ui direi 
fàcilmente, quanto mi fid difpiacciuto ^intendere che 
dopo U pdrtitd mid di quefìe bdnde , mi hdbbidte hd 
mto d combàttere un'altu uoltd co'/ male, pur rin 
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grdtìo dìo, mi rdllegro con uoi chefete ftdto ud 
lente cdudglicre , #r fecondo che intendo Vhduete fe 
perdto . Hor ui bifognd forre ogni (ìndio in dmarui 
di modo , che non li bdfli Vdnimo djfdltdrui cofi kg* 
gemente ogni terzo di . Non fo [epe uerò quel 
che miuien detto, che V. S. e per fdre quefd uer* 
itdtd in Pddoud . o* me felice : che mi gioud di ere* 
derlo . dttendo con fommo defiderio ld uofìrd uenu* 
td , ei7 con più defiderio ddfufdto ; perciò* che mi di 
lontdntrodd uoi piti preflo di quel che io penfdud : 
conàofid che perfudfo dd miei necchì penfuri , & dd 
mone occorrentìe , me ne dndero pideendo d Dio di 
mio Vefcomto. md di queflo ni rdgudglierd d pieno 
M.Lodouico. Io certo uorrei goderai d mio modo fri 
md che pdrtijfi : <& fe utrrete qui , uerrete in cdft 
d'un uojlro frdtello , poi che tdnte dltre fdte fiete 
jldto in cdfd de* uojìri cugini . Del mio feruigio non 
ui dico pili dltro , fe non che hduro s rdto <& grdto 
quello chefdrete ,fdpendo che hduete due ottimi con 
feglieri nelle mie cofe , dmore & gmdìcio . Md ui 
djfetto pure fe non per dltro ? dimeno per uederui , 
$y qudndo nonuerrete , io fdn nondimeno conto 
di hduerui ueduto , come femprefdccio . Certo ècht 
mi pdre di riportdre Fdmicitid uoflrd di quefìe bdn* 
de come cdriffimo & fmguìdr gudddgno . Md que* 
fld pdrte non mglio ddre dlU pennd, riftrbdndome* 
ld tuttd neWdnimo : & per rtonfdre ingiurid d M. 
Lodouico yfdccio fne , pregdndoui dd amdrmi , £r 
foprd tutto d cujìodire Idfdnitd uojlrd per fdr pideer^ 
à molti y & d me grdtid dnchord , che trd i molti 
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dmo fnguUrmente le uofre lanuti. Di Pddo 
Ud,dUiXXVl.diAgofo, M D. XXXVI. 

Cofimo Ghiri Vefcouo di Verno. 



Al M.B E N EDETTO RHAMBERTHI. 

M dg.mio offer. Non ui doktc di grdtid , che fion fi 
uenuto d Mdtitoud) fe non uolete doterai del mio do 
lore^ ilcjUdle è fìdto ugudle dUo eftremo defider 'tocche 
hdued di tienimi e*r per obedirui , £7 per godimi , 
&per honordrmi di quefìo titulo ; che fufft fìdto 
detto in cofi degndcompagnid , ilqudl titulo frego 
uoflrd fignorid chefdccid operd che non perdd, ben* 
hefid fìdto impedito del mettere in dtto il mio defe 
derioj & mi rdccomcmdi di mio fgnore M. Berndr 
do Ududgero . Monfgnor fi cricorddto che il c/i 
riffimo Mdg.M. Antonio promiffe d fud fgnorid di 
uenire d queflo tempo d Montcforte ver recredre & 
fc & lei per pudiche giorno , ci7 perche non uorrid 
che pudiche dltro diffegno lofdcefje fcorddr'deild prò 
ineffd 7 intendo che non intrerd confgliero fdluo che 
d Cdlende di Nouemb.mi hd commeffo che ui preghi 
dfdre intendere dfud fgnorid > clic quanto più toflo 
uerrd ^ tanto dnticipcrd-, ptrd più lungo ilfduor 
£7 pideer nojlro , (*r quanto fttd fdtid di un luoco 
le promette di condurld dll'dltro . £7 foprd di Ugo 
di Qdrdd y & doue fdrJ più d grddo Jfud fgnorid*, 
f>er ld cui compdgnid fi promette und tranquilld uU 
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td in dolce & honejìo otio per quelli fochi giorni^che 
d noi pdrerdnno e7 breui £7 ueloci più del foiito. et 
con lei f intende che hdbbidno d uenire & il Mdgn. 
M. Cioudnniy <(j uoi . del qudl ufficio fe pcnfdfìe di 
mdncdre , penfitte dnco che ni hdbbidno dd ejfer fui 
mindte nelld uitd le fcommuniche ftrejjc come grdn 
dine, £7 non uolendo^ne dccddendomi dirle altro fri. 
tdccomdndo d uoflrd fignorid fenzi fine , £7 ld prc 
go d conferudrmi nelid buond gratid del detto dd* 
riffimo mio patrone, rdccomdndomi di M. M. Gio* 
udnni. Di verona , dlii x 1 1 1 di Settembre , 
M, D, XXX X. 

Al feruitio di uoflrd fig. 
Trdncefco della Torre, 



A^M. BENEDETTO RHAMBERTI, 

ignor mio . Ddl dolore , che ho fentito dello dcerbo 
cdfo delld fubitd morte delcldrif. M. Mdrc Antonio 
Cornerò , ilqudle fon certo dì grdn lungd funeri ld 
imdgindtion uofìrd y & foche ue lo imdgindte grdn 
diffimo , drgumentdndo qudl debbd effer fldto il ho 
ftro , che oltra le cdgioni , che hduete meco commus 
ni di doleruene £7 publiche & priudte , ne hauete 
àppreffo dlcund più pdrticoldre ; io uedo che mio de* 
bito ferid fldto cercdr di confoldrui in quel modo^he 
hdUeffi potuto lontdno . col quale ufficio io uerrei dd 
hdutre dncho fdtto d me fieffo beneficio : percioclit 
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a uoi non potrei hduer meffo inndnzi àgli occhi rd 
gionedlcunddiconfoUtioncichenon l'hdttefli prU 
md d mt poftd nel cuore, md io mi ho troudto fin ho 
Yd cofi percojfo , ei7 jlordito ddl grdue colpo di quei 
fld grdn ruind > che non potendo folleudr me mede 
fimo, & hduendo bifogno degli dltruì conforti ; mi 
bofentito molto pia dijfojìo d dolermi con uoì ; che 
dito & porgenti diitto . Md fi rdpprefentdudno le 
edgionì del dolore qudnto più le fuggiud : fuggito 
ld rdgione, <& fi nafeondeud audnto p'm ld ceredud. 
cnde nefeguiud , che ddto in preda delfenfo più re* 
frigerio ftntiud nel dolermi; che nd ceredr le uie del 
mvderdr ld doglid , ld qudle jìimdud dlihor cofi giù 
fìd ; che mi ftrid pdruto è Jlupidirdj peccdto il non 
dolermi . Mi occorreud Idgrdn perditd che hd fdtto 
(juelld ecceìlentiffimd Republicdjdftdle chinon dmd 
dijìrdnieri è bdrbdro , (*r chi non l'dmd £7 riucri* 
fee de nofiri è più che bdrbdro , £7 *™ am<i f e M' 
fo , inimico deìld proprid quiete & felicità 3 #r deUd 
glorid & del nome itdlidno. Quefld mi pdreud di 
punto che hdueffe perduto adocchio per U perditd 
di cofi degno <*? eccellente Sendtore, fempre fueglidz 
lOyfempre intento -, fempre pronto coi penfieri, 
£7 con le pdrole , £7 con Popere nel beneficio di autl 
ld . ld cptdle m'imdgindud ueder come mddre dolere 
fi dclld morte di lui , come di morte di cdrifftmo £7 
dmdtifftmo figliuolo , d cui pdred , che fdffrettdffe 
di ddr degli honori , £7 de cdricìn mdggiori inndn 
zi tempo per orndrlo , £7 coglierne frutto mentre 
àie fi poteud P qudfi conofeendo quelù effere ld [ud 

ultima 
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ultimi uecchiezzd , typrefagd dì hduere d perder* 
lo preflo : & queflo medefimo fi uedt qutlld Repu? 
blicd hauer ojj'eruato d noflri tempi con dkii taci* 
lenti Sendtori , come li clariffimi prpri, Bdrbdrigo, 
£7 Contarino, che fu poi Cardinale . dlli quali mofa 
fa dd non fo che ftirito diuino , che Idgouernd ? hd 
dntictpdto d ddr molto per tempo oltrd il cofìume , 
i primi mdgifìrdti > precedendo di hduere ad efferne 
in breue fydtio , come e decaduto , priuatd . Mi fon 
utniud del danno delle città , <(j popoli in ogni pdrs 
te (oggetti d quejlo lllufiriffimo Domin:o } & in par 
ticoUre di quefid mid patrid , laquale era da lui co 
me da pddre dmatd , £7 abbraccidtd , & come dd 
protettore aiutata , £7* fduoritd . Mi fìaua ne gli 
occhi la perditele hdfdtto Monfignor mio , ld cui 
bontà , £7* udlore , £7" dfjtttuoft diuotione uerfo 
qucjlo fldto conofeeud co fi bene , e^T per confeguentt 
h dmaua , l'honordud 7 lo difendeud . Mi ci fìdud 
U uoflrd , mi ci (ìdUd quelld del noftro mdgnifico 
M,Gioudnni con gli altri frdttlli : le quali ucdeuaxo 
fi granii ; die que/le fole hduridno bdfldto a pertur 
bare untammo debile come il mio : il quale uagdto 
clic hdued con Idconfiderdtione per molti udr'u & 
graui danni , che ndfceudno ddHd morte di que(lo 
rdro sendtore , nel quale formano tdnte uhm fend 
torie ; che non è marduiglid che l'odor fe ne ftdrgef 
ft per tutu ld luropd ; fi uoldud alld fine col penfic 
ro di mio priuato con tdntdforzd; che perdeud ogni 
forzd & uigort , £r dbbdndondUd\fe fleffo . Mi 
ueniuano in mente qudnt^rdui difeorfi hd mai fat 0 
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eì meco fdmlglidymente , qudtttì fduori mi hd fdtti 
in ogni tempo, qudnti fegni mi hd dati del fuo dmo s 
re , qudnte dmoreuoli proferte mi hdued foco iman 
tifdttein Venetid con affetto pdterno . li qudlibeni 
udendomi tolti fubito di mdno dd cofi importund 
mone ; refìdud col core di mdnierd ferito dd quejli 
perfori ; che nonpoteud ddr luogo dd dlcund confo* 
Idtione , £7 quello che non fentiud in me medefimo , 
mi erd impoffibile d communiedre dltrui . onde non 
occorrendomi in queflo cdfo miglior medicind del! fis 
lentio , £7 del ceredr di fuggir qudnto poteffi dd me 
fìeffo , s 3 io non ho fato primd quello ufficio con uoi , 
£7 per uoi col noftro mdgnifico M . Qìoudnni , del 
qudle ui erd debitore ; fon certo che rigudrddndo dU 
ld edgione , di compdffione mi giudicherete più de* 
gnojche di riprenfione . M<* hord Jie per beneficio 
del tempo comincio dd dprir gli occhi , uedere un 
poco d'ombrd di ueritd!; non prefumo gid di e/fere 
io quello chehdbbid d s confoldrui , che fo che non hd* 
ucte bifogno di dltro confoldtore ? che di uoi medeft* 
mo , il ciudle dccumuldndo Cund dll'dltrd uirtu uos 
fìrd 7 uihdurete fdtti cofi forti drgìni di quelle ine 
tidnzi di core ; che lo hdurete dlìdfnedfefo ddUd pie 
nd del dolore : fi che fi hduerd! in qitdlche pdrte sbu 
cdto , come fon certo che hduerd non lo hduerd pe? 
ro'fommerfo : md defiderofo di pdgdr quelld pdrte 
che io poffo del debito , die ho con uoi , & di fdtisfd* 
re dlld commune ufdnzd ^d me medefimo ; ho 
prefd U pennd per dirui quel che dico hord d x me flef 
P> ? <& qucjlo e\ che chi fi duole delld morte di quei 
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jìo Signore ; non fd ufficio ne di chrifìidno , ne di 
dmko 1 S feruitor di chrifìidno : perche mofÌYd che 
gli dijjidcdd quel che d Dio e pideciuto . il qudk 
non ìuuendoci tolto dlcund cofd nofÌYd , md Yicupe? 
rdto il fuo i deutridmo ringrdtidYlo di quel tempo 
che ce l'hd imprcfìdto : £r chi non lo fd , dd indicio 
di dnimo ìngrdto & ingiufìo 7 non dltYdmtnte, che 
fe fi doleffe di Dio ^ perche non hdueffe ddtd fin lun* 
gd uitd dgli huomini , onde U maefìd fud tdcitd* 
menfe decufd , & dlld uolontd di quelld opponendo 
ld proprid, mofìrdfi cp.dfi difidcYofo di contYdfìdYle. 
di dmko ò fcYuitoYe ; pmhe fi duole del ucyo bene 
delT amico ò pitYonc: il qudlefe noi dmdffimo ueYd* 
mente ; deuYÌdmo YdllegYdYci > pcYcWeglì ufdto ddU 
la temptfld del mondo , e7 frf° poxto^hdueffe edm* 
bidtd quefid bYeue £7 mifcYd uitd con ld etcYnd & 
felice .&feld pexditd di quelld fnYen\ff\md Republi 
ed ci molefidffc, confoldYci con ld pYouidcntid di Dio, 
chefd ogni cofd bene: Idqudl fe l'hd goueYndtd fino a 
quejì'hoYdy non VdbbdndoncYd dd qui inndnzi : md 
confeYUdndo molte delle pidnte uecchie fn cJ;e fono 
VombYd di quelle CYefcendo le nowpYoducdno fYUtti 
boni c7 mdturi; mofÌYeYdldpdYticoldYe & ptYpe* 
tud cuYd che hd di quelld. & deuYidmo confideYdYe^ 
che fe quefid nobilifftmd pidntd non fi fuffe hoYd fec* 
ed peY YinueYdiYe dltYoue ;foYZd CYd che in bYeue fi 
feccdffe . ilche fendfoYfe deedduto in tempo più im* 
poYttino , & che per ld indiffofitione del terreno, do 
ue eYd pidntdtd , cioè del coYpo infcYmo & edduco, 
in queflo ffdtio di mezzo pochi frutti erd dd ftcrdr* 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.l.4.37.b 



■ 




ne . Et con quefle ijleffe ragioni pofftamo mitigar 
U doglid del idnno delie città <& popoli f oggetti, al* 
li quali giouerà dnchord cofi morto: percioche la me 
morid deìid uirtu, integrità, <& pietà di quel flint» 
ualorofo rijf Under à come unfdndle in quella Repu* 
blkd , alqualt molti delli prefemi di quelli che 
uerranno , drizzcrdr.no il lor corfo : onde ne fegui* 
rà uniucrfdle beneficio in ogni parte . Se ci affliggo 
no i ddnni de gli amici, fe il noflro proprio ; debbia? 
mo temperare il difyidcere di quelli col pideere del 
guadagno di lui : il quale, quanto a lui, non poteua 
ufeire di qutfia uita in modo , ne in tempo più op* 
portuni. Egli e s morto fenza fentìre i dolori della 
morte, ne però e morto che non habbid fentito& 
ticeuuto nel core il rdggio de'dd grdtid di Dio : il 
qudle hduendolo desinato fra li fuoi eletti , hd uolu 
to the quel jfirito diurno fcpdrato il più del tepo ddU 
U materia preuedeffe & precedere l%ora della fud 
morte effere uicind , decioche uenutd quelld , meglio 
purgdto , & diffojìo ,fenza alcuno impedimento » 
indugio fe ne uolajfe a goder quei beni,che la maejìi 
fua ha prepdrdti à quelli che l'amano . Della qual 
diuindtione io fon buon tcflimonh : percioche quan* 
do io prefi commiato da lui il giorno auantila no* 
fìra partita da Venetia , inuitandolo à uenire con la 
primauera.à nafcond.rfi nelle nojìre uille , per rijioa 
rarfi dalle fatiche paffate ; quefìe pdrole mi rijfofe 
à punto , fono & allegro in nifla , che poco hdueud 
dflar con noi , & che fa pochi giorni anderid in 
pdefe più lontano, &• che quella faria forfè l'ulti* 
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tnd uoltd che ci pdrìdfftmo . Le qudlipdrole dd me 
con moltd mdrduiglid , <& dijfidcere udite diffi ld 
ftrd d Monf. mio . & drrindto à yerond di cld* 
riffimo Qdpitdno fuo cugndto : & Vuno £7* VdU 
tro dopo il cd(o occorfo ne hd hduuto memorid . 
Egli hdued corfo per tutti i grddi degli honori mdg-z 
glori , che fuol dar U (uà Kepublicd , non folo con 
moltd Idude 3 md con tdnto pidufo , £7 uniuerfdle 
dmmirdtione del fuo udlore , che pdreud che cidfcu-s 
no nelpiuhonordtlo fiteneffepiu honordto . onde 
troudndofi nel colmo dettd fud glorid , non fi potè* 
ud [ferdr con più lungd uitd mdggior honore , md 
del contrdrio temer fi può ftmpre^ per Cdrbitrìo cht 
hd Ufortund foprd le co/è humdne : & l%onor del 
mondo come ce lo dd ld opinione degli huomini , £7* 
molte uolte ingiufiamente ; cofi molte ingiufldmente 
ce lo toglie , giudkdnio le cofe f in ddlli fucceffi , i 
qudli il più dette uolte pendono dttd fortund , che 
édlld rdgione . che fi poteud ddunque fferdr per 
ld più lungd uitd, fe non mdli decidenti d'infirmità, 
dVdolori } <& di cdfi dduerfi f Onde fe ci doglidmo 
che fid ito dd quefto ofeuro cdrcere delmondo dttd ue 
td lihertd del cielo , e? dd quejìi gouerni terreni d 
ueder quel di Dio , & dd effcYcitdrfi in quettofi che 
più fi dilettdud in terrd , doue ogni fuo fludio eri, 
netto intendere £7 nel gioudre - 7 queflo non c* dlm 
che inuididre il btne , e? defiderdre il mdle dettd per 
fond dmdtd . nel qudle errore pregoui Signor mia 
infume col mdgnifco meffer Cioudnni che ci giidr* 
didmo dì cadere > £7 con l 1 Aiuto delld rdgione 7 òt 

E ìij 



hormdi deuria hduer prefo rigore , fuperando il fen 
fo moflridmoci chrijlidni & amici : in Ino* 
co di dolerci dcìld uerd feliciti di quel Signore ;pre* 
ghidmo Dio, che ci faccia degni di hducre <i riucder? 
lo , £7 goderlo in cielo , conferendolo frd tdnto 
uìho nelle parole , nelle lettere , £7 nella memoria 
nofìrd . D! verona , alli X 1 1 1 1 di Genaro . 

M. D. X L I I I. 

Servitore frdncefco ddUd Torre . 

A' M . BENEDETTO RHAMBERTI. 

N on fono men di tre mefotiio ho non fo fe più ò difig 
derio , ò bifogno di uenire d vinetidj et fon flato più 
uolteper fdrlo , ma diuerfi impedimenti mi hanno 
fin ad bora ritenuto . quefìa fperdnza di hauere a 
fupplir con la prefenza mi hd fatto ritarddr la rifto 
jìa d due fue 0 che troiai qui un pezzo fd nel ritorno 
da Mantoa , doue per miei negotij mi era occorfo 
andare^ fermarmi alcuni giorni : et qucjid mede» 
fima mi haueria fatto contumace con molti altri , 
ma con lei che non fuole offenderfi delle gr dui non 
che delle leggieri colpe de gli amici , anzi le ifeufa , 
e*r non fuol prender minore drgumento di amore 
idlldfegHrtddelfdentio ^cheddlld frequentia delle 
lettere^ fo che non poffo hduere errato , ne perciò per 
àuto dramma dello amor pio , ne di quella opinione 
che di me fempre le è piacciuto d'bduere feti no 
fro uirtuofifftmo Manutìo fi fera fcandelizzato di 
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me , fo che hduerete uoluto difender fhonor uofìro , 
£7 non Idfcidrui condannar per tefìimonio jalfo . 
Word perch'io perfeueri nella medefima foranza di 
hauere à uenire ? & nelle medefime occupationi che 
mi tengono & Fdnimo el corpo oppreffi , non uo* 
gito tuttauia perfeuerar nel medefmo flentio, & fa 
tisficendo nelld pdrte che tocca d lui con ld inchiufd 
d M. Pdiiolo, a lei rifondo qudnto alia richieda che 
mi fa s'io ho intentione di fcriuere la uitd di Monf. 
mio ho. me. che effendomene giduenuto pudiche pen-s 
fiero , il timore di non ofeurdr confile plebtio cof il 
lufre materia mi hd fatto non folo dftenermene fn 
hord , md deliberar di non entrar mdi in peldgo cofi 
cupo , che non forerei di ufeirne fako & con ì.ono* 
re . Troppo dito drgumento Signor mio e ld uitd 
di cjuel Signore^chehd fofd tuttd ld uitd fud in dttio 
ni heroiche , £7 chrifliant, dotdto ddl signor Dio 
d'intelletto foprdndturdle , di perfetto giudicio , di 
yietd uerfo lui , £7 carità uerfo gli huomini incorni 
f arabile , che non fece,ne perno mai co[a uile , che e 
ukuto ogni giorno ycome fe d morire hauejfe hauuto 
ogni giorno , che nel mondo non mofìrò (ìimar mai 
cofa del mondo ; che mai non perno al proprio coma 
modo, fempre intento alTaltmi^ muffirne atta fa* 
Iute di quellijche il Signor Dio gli hauea dati in cu* 
flodia , modefo nelld prò fora , forte nelld dduerft 
fortund; humile ne gli honori , frdnco nelle perftcu* 
tìoni , confìdnte nelle buone deliberdtioni, preflo neU 
le efecutioni , che non fi uide mdi otiofo^dnzi pdred 
che , come il cielo ? nel moto haueffe ld fua ariete 7 

E iiij 
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uiudciffimo dello [firìto , mortifcdto de fenfi. &ft 
dicati* uoltd pdred turbdto nello duetto ; ò L'animo 
non erd ftmile di uolto, md trdnquilhj duegnd che di 
fuori per error de trijìi fi mofìrdjfe dirimenti ; ò 
fe purfiuedeud in pudiche pdrte commoffo , non erd 
que/lo per odio contrd le perfone , md contrd t uitij 
femindto dd Dio in quelld^comein molte dltre [dntifli 
me dnimeper zelo delFhonor fuo, & delld giuflitid, 
Erd in fommd quel signore fieno di tutte le uirtu ci 
uili , et chrijlidne^chefi poffdno deftderdre in un pru 
dente^gentile, & fdnto Vefcouo, ilqudle mentre uiffe 
moflrò femore d'hduer più del diuino che delfhumdz 
no; & più lo mojìròjqudndofu certo d'hduere d mo 
tire, & molto più nello ifìefjo pdffdggio . nelli qudli 
tempi quelld fdntiffimd dnimd, che jìdUd per fdlir di 
cielo , fluide dlzdrfi foprd fe Jieffd , (*r dire , cS7 
fdr cofe dd non credere fenon dd quelli che fhdnno 
come io uedute , & udite . fecefi incontrd dìld mora 
te con ufo , £7 pdrole piene d'dttegrezzd , come d K 
quelld che conofceua douere ejjergli portd d miglior 
uitd : & fìndlmentc come di un Socrdte chrijìidno 
V ultimo dtto delld fudfdbuld fu tutto heroico , 
lo defiderereiuerdmente 7 che come Xenophonte uos 
lendoformdre un perfetto Cdpitdno prefe i fcriuert 
ld uita di Ciro y ld qudle fi finfe d modo fuo ; cofi fi 
troudffehord chiuolendo proponere uno efempldrt 
di un perfetto Vefcouo , il qudle come fdndle poflo 
in porto, £r non in fcoglio^come hoggidi fufd per lo 
più , guiddffegli honori dlld fdlute, <*r non li condu 
ceffe dlld morte ? toglieffe d fcriuert 7 fdpendo fdrU 
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con dignità, quella del vtfcouo Ciherto . nella qua* 
le imprxfa haueria quefia fdticd di meno , che non 
dccdderid che dggìungcffe cofd dlcund alla uerita . 
md io perche ne fid imitato ddl mio defiderìo , non 
fentendomi le forze pari à quello , <£r dll'obligo ina 
finitole ho di honordr quel ftirito diuino , mi fon 
rifoluto di lodarlo , dmmirdrlo, & nutrirlo con fi* 
lentia , <*r con perpetua memorid delie diurne grd* 
tic ftarfe in quella fantiffimd dnimd, pregando il fi* 
gnor Dio - che come mi hd fatto gratta di uiuert 
XVII anni felice in cefi ftnta oy dolce com* 
pdgnid , coft mi faccia degno di riuederla j&go* 
derla eternamente in Cielo . Signor miojhducn* 
domi cofi dolce <y acerbo ragionamento traportato 
più oltrd che non penfai da principio ? per non an* 
noiarui più lungamente farò fint , rimettendoci 
nel re/lo al Reueren. M.Giacomo ?ellegrino 0 che feri 
portator di quefld . c7 allei con tutti li miei mi rae* 
commando con tutto l'animo^ pregola a raccom* 
mdnddrmi di Magnifico ottobono . Di Vero* 
tldLydììiVUl di Maggio ? M. D. X L un • 

Trancefco iella Torre. 

a'm. benedetto rhamberti, 

S ignor mio, il tardo feruitio prima , fatto della uà 
fra gentile , £7" corufe lettera di X I X 7 <& dapoì> 
per confeffare il uero , la mia negligenza ha ritardé 
to il mio debito con noi , ilquale era^ t& ringrdt 



tidruljfi comtfoj con tulio l'dnìmo , perche quel he 
nefcio , che hauttt riceuuto ddlld uirtu" dell'animo 
uoflro , uogliate riconofart dd quella delle mie lette 
re : alle qudli fe ui piace di far queflo honore , cono* 
fcendo ld uerità , debbo hduer gratd ld bontà, delia, 
uofìra natura , che uìfa donare altrui quel chefape 
te ejfer proprio uoflro ; & non conofcendola/ingan 
no j per lagratiffima r adite ^ onde nafce , del uoflro 
Amore ; ilquale fo quanto de tffr filmato , fimo 
lo quanto debbo, che li noftri Magnifici M.Cioudn 
tii-,&-M. Vicenzo habbìano hauuto caro il mio uf 
fido , ne fon tanto certo 7 quanto fono della lor nds 
turd gentile , che li fa rifguarddre non allo effetto 
di piccolo momento , ma allo effetto dell'animo , coH 
quale fu fitto . che dd loro & da noi fid defidera* 
td l'operd mia per fofìegno dell'amore , che Uonfic 
gnor mio ui porta ; per ld riffojld difud fignorid al 
detto magnifico M. Giouannihauerete uedutoche 
queflo non dccdde ; perciò che effendo quello foficnuto 
ddlld continoud memoria di quel ffirito diuino , e? 
ddlli meriti uoflri , non hduete bifogno di co fi debile 
puntello, lo mi ui profero nondimeno come uofìro 
injìrumemo , <&> da effer moffo da uoi in ogni uà* 
prò honore £r feruìtio dppreffofua fgnoriajaquale 
refla molto confolata dello auifo che mi date del buon 
camino prefo dalli fopradetti due fratelli col terzo 
che è in Qandia : alli quali non fi fapria dare altro 
ricordo , che quello , che fua fignoria diede loro nella 
detta fua lettera , ilquale fu , che hauendo femp re ne 
ld mente come in una tduoU di uiud pitturd tuttd ld 
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honordtd uitd delpddre, in qutUd fi facchino di con 
tìnuo , <*? hord tuft'und , hord nelTdltrd delle fue 
rinvi, ijorzdndofi di unitàrio , e cdm'mdndo per li 
mede fimi uejìigi tutte le loro dttioni indrizzino 4 X 
quel fcopo di utro honore , doue egli indrizzo le fut 
uiuendo ,fi che dd tutti habbiano dd effer giudkdti 
degni figliuoli di co fi degno padre . C fe p*r intor* 
no d ciò defdcrdffero pudiche configlio ; hauendo il 
uoflro pronto , <y amoreuole^ prudentejion harh: 
no hi fogno di dnddr cercdndoìo lontano . & non oc 
correndomi dltro , dlld loro & uoftra grttia mi rdg. 
commando con tutto l'animo , £7 pregoui à rdccom 
mandarmi di Magnifico <& gentili/fimo Qttobono. 

Di verona p allixv iildifeb. M. D. XLHi 
Seru.Vrancefo della Torre, 

a'm. benedetto rhamberti. 

ignor mio, Alla prima httcrd div .S.non rijfcfi 
ter uendicarmi feco , & per darle d conofccre , che 
la uerd dmkitid non dd luogo die cerimonie . non fi 
hduedno d (fendere in effetto tdnte parole in cofi pie» 
àol cofa . me altri albarelli ui fi mdnddno : per li 
quali fe ne [penderete altrettante , non ne affettate 
fitt . Quejid ultimd fud htterd mi hd poi contrifìd* 
to tdnto , quanto tutte le altre fogliono rallegrarmi: 
e ld mia meminconid ndfee molto più dal timore, che 
ho del uoflro timore , che ddllo effetto , dlqudle uedo 
che f prouederd facilmente , pur che fi prouedd dlld 




■ 



pdurd che potrìd generdrlo . Ho ddtd U fud letterd 

allo eccellente Ytdcdfloro , il fidle conofcendo i fuoi 
meriti Vdmd , & flimd qudnto conviene , £7 per 
configliene fludierd di conferudrld uiua & contea 
td. V. sMir altro Uto , che fi dìlontdnò femore ddl 
uulgo , non fi Ufci cddtre in error uolgare mdncdn* 
do afe flejfd , md drmdtd deìld fud chrijlidnd fiiofo 
fid combdttd contrdld pdurd y che e il fuo mdggior ne 
micoy £7 fid ficurd di fuperdre ogni difficultd. quan 
to prima hdbbid hduuto il detto configlio del detto ec 
celiente Yrdcajloro , lo mdnderh con ogni diligenza, 
grfrd tdnto mi rdccommdndo d lei , £7 di Mdgmfi 
co ottobono con tutto Pdnimo , non entrdndo nel ed 
fo di Monfignore 7 pdrendomi che quel cWio ne fcriuo 
di punto in punto di ftgnor M. Piero Contdrinìj pojfd 
fupplir con tutti gli amici . bdjld che uedidmo ferri, 
cy preflo Ineriamo prender porto, fud fignorìd ut fd 
luta . Di verond , iUi x X V idi Settembre , 
M. D. X L I II , 



seru.Trdncefco deìld torre, 
Al m. benedetto rhambeti. 

S ìgnor mio hon. Fri tutte le lettere di v.s.che mi fo 
no fempre cdrejquejl'ultimd del primo mi è ftata ed 
riffimd , come queìld che di lei mi hdportdto nuoud 
grdtiffimd <*r defiderdtiffima , £7 liberdtomi daìld 
dnfieta. j ty-follechudine, nelld quale mi troudud per 
Vauifo fuo primo , signor mio uoifiete Amico dd te 
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ner caro nelld maggiore dbondantìd di dmìci degni, 
W rdrij& non hauete a merauigliarui , che io, che 
non fìimo ricchezzd ne bene nel modo maggiore del 
ld copia di Amici eleganti ? cedendomene impouerito 
per lapcrdita^he in poco jfdtio di tempo ne ho fatto 
di molti, mifia trottato in molto timore & dffittìo 
ne per ld deferittione che mifefle del uofìro [iato paf 
fato , & trouimi hora in molto piacere , & confila* 
tione perfidia che mi fate del prefente , & tanto 
più , che come il primo uoflro duifo mi trono con 
Cdnimo perturbdtiffimo per la tempera 0 nella quale 
in quel tempo uedeud Monfignorc, cofi queffultimo 
mi ha trouato in buona parte raffrenato paredomi 
di ueder fua fignoria fuor di pericolo di naufragio 
nauigar con buon uento , & con buona fferanza di 
porto . Allo eccedente Tracafìoro farò Vambafcid 
td di V. S. laquale ? doue occorreffe, fi potria fempre 
prometter di lui quanto fi poffa affrettar da un me* 
dico eccellente , £7 amoreuole amicone conofee , £r 
ama le uirtufue . ma poi che il gran medico celcfte, 
che mai non end , & c x la iflejfa uitd 0 ha liberato 
la uxta fua dal pericolo paffato y donando d tanti uo 
fìri amici le fue delinei uoglio ffrerar che non debbia 
hauer più bifogno di teorie alli uenti molte uolte co 
trarij delli terreni , i quali mentre intendono dì (ab 
uard 1 fannoci ben ffejfo rompere in foglio . Carte 
del medicare credo che fa faenza certifjima a chi ld 
intende perfettamente^ ma colui folo credo che perfet 
tdmente la intenda a cui no e alcuna caufa nafeofia, 
%X penetra in ogni htoco fccrcto P £7* che ha fatti tut 
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ti li [empiici, t gli altri rimedi] , <*7 * <F«Ui hà iato 
uarie uirtu <& poffdnze , & fìnzd quelli ancor può 
fdndr con Li (old uolontl md a gii huominifhe non 
ucdono oltrd ld petfe de i noflri corpi , ne fi gouernd 
no falue che per conietture^he fon molte uoltefdlld* 
ci, &di rimedij fono poueriffimi , ejjenio (pulii che 
fdnno ld minor parte di quelli che nonfdnno ; credo 
che quefìd fid feientid molto incerta , <& ofeurd , ne 
ld quale per lo più fi edmind di buio ; £7 che quelli 
medici fiano dd fìimdr piti, che meno fi perfuadono 
difaperlà , & più ingenuamente lo confeffano : #r 
quelli infermi poi giudico che fia.no più decorti , che 
meno fddndofi in loro ,ft uoltdno a dìo , che e s ld 
ifleffd falute, & più fi iforzdno ricuperata ld fanità 
di conferudrlà di maniera, che non habhiano più bis 
fogno del loro aiuto . fiche feV.S. fard, come quan 
to poffo ne ld prego , nutrendofi di cibi leggieri , e? 
amicidel fuo flomdco, fludidnio moderdtdmente, fd 
cendo gli efercitij del corpo continui , md temperati , 
togliendofi d tutti lì penfieri , e? occupationi mole* 
fty & dandofiycome fuolejdlle compagnie dUcgre, ti 
uirtuofe-, fon certo che uiucrd lunghiffimdmente co 
moltd trdnquillitd £ ànimo & moltd confoldtione de 
gli dmid. fra li quali hautndomi uoi donato uno de 1 
primi luoghi , £7 meritdndolo io per ld fnguldre af 
fettione , & honore che ui porto , non mi pdre che 
mi fi dij 'dica far quejlo uff do ch'io fo con uoi no me 
no per mio che per uojlro interejfe . (j? non uolend* 
tntrare nel ringratiarui del fatto dà uoi con VecceU 
lente M.lazàro per non fdr coft che ui diffiàccià 7 fd 




40 



ro fine rdccommandomi aV.S. infume col prepofto 
<*r M. Antonio miei fratelli fenzd fine , cr fallitane 
doli in nome di Monsignore, £7 fregandola d confa 
Marmi la gratta 1 & V amore di tanti miei fgnori 
& amici j quanti mi ha guadagnati 3 decioche tan 
to più le fa obligato, come defdero molto pfw, che di 
hauer molti d:e fiano caligati £ me . A' Dio Sigttort 
mio gentile & amabiliffimo . Di verona, alli 
V llldiUouemb. M. D. XLIIU 



Seru. Vrdncefco della Torre • 

A N M. PIETRO ARETINO. 

M dgnifico M.Vietro mio fignore ty-frate^o 0 lo nel ri 
ceuer della uofìrd lettera ho hauuto allegrezza & 
dolore infxeme . Sommi molto allegrato per uenirc 
dd noi ; che fete unico di uertu di mondo : gr anco 
mi fono affai doluto \ percioche hauendo c'ópita gran 
pdrte della hiflorid , non poffo mettere in opera ld 
uofìrd imaginatione . la quale c x fi fatta , che fe°l di 
del giudicio fuffe fiato ; e7 noi ihauefìe ueduto in 
prefentia 1 le parole uoflre non lo fgurarebbono me 
glio . Hor per rifondere allò fcriuere di me ; di* 
co , che non folo l'ho caro , ma uifupplico a farlo : 
da che i Re & gli Imperatori hanno per fommd grd 
tid 0 che la uofìra penna li nomini . In quefio mezs 
zo fe io ho. cofa alcuna , che ui fa a grado ; ue là 
offerifeo con tutto il cuore . Et per ultimo , i/ uoflro 
non uolcr capitare a Roma 7 non rompa per conto 
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del tudere U pitiurd , ét io fdccìo , U fud deliberà, 
tione : perche ftrebbe pur troppo .<&miui rdecom 
mando • 

Mi chef Agnolo Buondrotu 



a'm. agostino abbioso. 

H o riceuuto lettere dd uno gentiluomo & cafltìldno 
di Vriuli/icco & figliuolo di fuo pddre folo , illude 
per effer fdto dltre «o/te fotto k noflrd difàplind , 
mentre leggina lokd , e? p™ ejjfèwm compddre0 
fdrte de l'dnimd mid , perciò chz il rimanente fitte 
uoi ; mi fregi ftretidmcnte che io li troni cdft più «j 
ci«d, ch'io poffd , d «jMeHd in ci* dlbergo : dìlegrdrh 
dofi meco di quellocliehd ottenuto ddl padre di poter 
uenire . onde dnddndomi per ld memoria le pdrolt 
che mi dlcefle di uoler cdfd dd per noi, hommi duifd 
to , che farebbe benfatto unire le due pdrti deWani* 
md mia, cioè di riporle dmendue fotto un medefimo 
tetto, accioclie uenendo io tdlhord d uedere Cuna fio 
U tmoui daW altra diuifa . fe uoi mi amate y diffonc* 
teui dd incomincidre dmdr cojìui : perche maggiore 
piacere fare non mi potrete , che effer contento dì hi 
uerlo cdro nelid uofìra compagniajn qualunche mo 
do in Bologna albergato ui trouerete . il gxouant 
gentiluomo, oltrd che molto la uoflra buond natu 
td mi rapprefentd, è* tutto gentile in fuoni <& cernii , 
nel comporre non folo ld mufica , md latino 0 
volgare jfol die non fuffe nelid uia in tht tutto il 

mondo 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.l.4.37.b 



so, 



té 



4» 

tnonio ud cieco : in fommd è tdle , che degno lo rìptt 
tdi di hduerlo per uno diftutdtorc nel nofro p/dtos 
«ico temioncro. A* Di» . Di Bologndjdìli X 1 1 1 1 
di Agojlo , M. D. XXI. 

Giulio Camillo. 

a* m. Francesco mazo. 

rdtefo cdriffimo , Dopo ld diffolutìone di quelnodo, 
che tenne molti di noi legdti infume per un tempo in 
md medefimd fldnzdjcffendo cid[cuno di mi jidto co 
fìtetto d prendere chi uno-, chi dltro edmino : uoi 
fetc, che foprd ogni dltrd mi pideque ld deliberdtione 
di fteìlijchc hduendo il modo di fdrlo^leggeudno di 
non dppoggidrfi d nouo pdtrone , pdrtndomi che in 
queflo modo un ingenuo feruitore fdcefft honore & 
di fuo fignore , £7 dfe jìeffo : fi come uirtuoft don 
ttd dopo U morte di un udlorofo mdrito uiuendo in 
honefld uiduuitd. Et fidi fu mdi pdtrone degno di 
tdnto dmore , di tdnto honore , 0- di tdnto rifletto, 
come il noflro? md douete dnco rhorddruijche cjudn 
do per lettere di Komd mifujfe propofìo il pdrtito di 
metterui dlldferuitu deìld llluflriffimd Signord Mdt 
cheft di vefcdrdjo uenni con tutto Fdnimo in opinio 
ntjche nondouefle ritirdruene^pdrendomi che queflo 
nonfuffe un pdrtirfi ddl primo proponimento intrdn 
do in queìid cdfd , doue mentre uiuerd quelld rdriffi 
md fignord fldrdnno fempre uiue le uirtu di uojlro 
pdtrone tdnto dmdto dd [Ud fignorld , dnzi che ciò 

F 
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fuffeunperfeuerdrqudnto far pfoteffenelTàtitin 
fermilo , un fare honore , <£r cofd grdtiffimd à 
quella fdntiffimddnimd^ld quale fon certo chedd 
uoinon fiterrdmen feruitd dopo morte , per quel 
feruitio^chefdrete fedele <&■ diligente a quelld uerd* 
mente eccellente fgnord , ld cui non finta bontd & 
ualore infinito hd tanto dmdto & flimdto fempre^di 
quel che ha fatto in uitd per quello che hauete fatto à 
lei medefimd . c7 hduendo ueduto uoi del medefimo 
fentimmto , cofi rfhebbi allhorpucer eccome hordgo 
do di uederui tanto confoldto delTelettione & buond 
uenturd uoftrd . ld qudl confoldtione non voglio che 
iti perturbi quel vidno timore di non hauere d fodisfd 
rendei qudl mi fcriuete : perche ui dfftcuro , che non 
fdtisfdrete meno con l'opere, et per queìld pdrte che d 
noi toccar d di feruitio , che con U uolontd , delid 
qudl fold fo che fui eccelientid refìera. fodisfattd : fen 
Zd che tato pefo dggiogerd dppreffo quelld di uoflro 
ptruitio , lo effer uoi ftato feruitore grdto di quelld 
fdntd memorid, che ognxdrammd di feruitu ui die 
utntdrà und librd . non mi difjidce però quanto a 
quefia pdrte il uofìro timore^che fo che fcruird di un 
fyroneperfdrul dudnzdruoi fìejfo in quejìd mouà 
feruitUjdegnd d'effer prepofld ad ogni cdrd libertà. 
Delti due ritratti degli lUujìriffimi Contdrini & Po 
lojdnto defiderdti dd fud eccellentid, non diro altro, 
fapendo che già fono in man fud.ui pideerd effer mio 
follicitdtore in procurante fe neprendd copid-> non 
hduendolo potuto fdre io qui^come fcriffi : àccio ch'io 
non flid [ungdmente [enzd ld uifìd di due tdli miei 
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4 x 



[ottimi 




fignoriji qudli tutto ch*io li porti [colpiti nel cuore, 
mi gioud però di uedermeli ogni giorno dUdntt à gli 
occhi, & pdrrni die rnintiitino, di continue alle bua 
ne £7 uirtuofe dttioni . cofi fdpeffi io bene intender? 
li & ubidirli . d quefli due hdurei de fida dto dggion 
gere il terzo delld buor.d & fxnd mem^rid di lAon? 
figJior nojlro , minori ho potuto f trio , non ejjendo 
di quelli^che unto mi djfdticdi di fdr fdre con quefìo 
disegno fri gli dltri, riufeito cofd buond, ò che pure 
in pdrte s'dffomigli à quello,che fi dnddud cercdndo; 
fi per lo poco ftdtio che potè ddrfe dì dipintore di ef* 
fgidrlo , & qudlo rubbdto , & fuor di tempo ^ & 
fuor dd fuo lume : fi perche L lungd infirmiti gli 
hdueud tutto trdmutdto il uoho , il core , £7 
rU , fi che come fdptte poche Uifìigie reftdudno delld 
primdfigurd . fud ecceilentid fi degnerà di dccettdre 
il buondnimo; <*j no potendofi hduere queftd imdgì 
ne efleriore^contentifi di quelld interiore , che fon cer 
to che confcruerd in und delle più farete celle delld 
fud memorid,fn d queWhord che di fgnor Dio pid 
ceri di chtimdr dncor lei dd decrefeer il numero de* 
bejti,frdiqudli riuederd & ricourerd Fefmpldr 
uiuo con certezzd di non perderlo in iterno . Stdtc 
fdno c7 tenetemi per uo[lro frdtello ♦ Ho fdtte U uo 
[ire fdlutdtioni d tutti , & tutti ui riftlutdno , £r 
frd glidltri iìnofìro Reueren. Pellegrino qui prefen* 
te, ilqudle defiderd di effer dd uoi introdotto dlld no 
titid , C7 feruxtu di fud ecceilentid Àelqudle honort di 
ce di non effre ir degno 0 fe non pdr altro , dimeno 
come dmico ? £7 feruitore di quelld ftntd memori* 
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io ni prego d bdfcidrle le mdni in nomt mìo, con 
fatandomi mila buon* grdtid fud . Di Verond, 
dlli x X v à Giugno , M» D. XLIIII. 

Vo/fro frdttUo y 

Trdncefco detta Torre . 

A* M. GALASSO ARIOSTO. 

M dgnifco £r Reuerend. Sig. Io tnho Idfcidto com 
durre d'und in dltrdfdcendd , e d'uno in dltro trdt 
tenimento dìfufdnzd fin d quefìd hord , ld quale efs 
fendo tdrdijfimdj & troudndomi con poca uoglid di 
fcriuere , tir moltd di dormire , fon ccnftretto a ri* 
correre à i Idconifmi , pregdndoui dd effer contento 
di quel f>oco y che fhord importund mi concede che ui 
died , che non frd forfè altro , fe non che rimando a 
uoftrd fignorid la comedid con ld commodità del rU 
torno di M.Achilie dalla Volta. & la prego à farmi 
molto humilmente raccommandato alTlUuftrijfimd 
& eccellentifjima fignora Marchtfa j&dV, S. mi 
offero. Di Mantoud, aìii V 1 1 di Ottobre. 
M. D. XXXVII. 

Al femitio di uojlrd fignorid , 

frdncefco dotta Torre. 



1 
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A^M. GALASSO ARIOSTO, 



M dgnifco & Rtterend.Sig. Li Uturd ch'io -minio 
d V. S. del mio vldminiojche dllhor fi troududin uil 
Usuando li mdnddi quelli fonetti,ddli qtidli ui fcrif 
fi dd Mdntoud, mi udglid non per lodeiclfio non ld 
cerco ) md per efcufdtìone delld mid yrofontìone , fc 
rneritd effert efcufdto chi fi laffd fàcilmente perfuàde* 
re dd troppo dmoreuole dmico , che ingdnnd , ingdtt 
ndto egli primd ddllo dmore , #r ddl defiderio . mi 
uennero cofifdtti come ui difft , & qudli fi fidno li 
mdndo Jv.S A fin chefe d lei dnchorpdrerì che 
foffdno effer letti fenzd fajlidio ,fid contentd frefen 
tdrli , £7 con quelli l'dffetto mio 7 <& la mid buond 
uolontd ei quelld uerdmente eccellentiffimd fignord : 
Xdqudle imitdndoinquefld quel grdn fignore , che 
fi iforzdimitdrein tutte ledltrecofe Rimerà Vtf* 
fetto per V ànimo 7 & non mifurerà l'animo pe» 
V effetto . fcriffi d fud eccelkntid dd Mdntoud , £T 
le mdnddi und Ietterà dlid llluflrijfimd fignord Du* 
chejfd di Cdmerino . credo pur che le hduerd riceuu* 
te . Hord non le fcriuo per non fdjlidirld cofi ffeft 
fo con tdnte inettie : md v.S.mifdrdgrdtid di dirle, 
che lunedi forfè verrò di nuouo a bdfcidrle le mdni 
colfignor Legdto , #r Monfignor mio , li qudli frd 
tdnto fi rdccommdnddno d fud eccellentid fenzd fne. 
dllhor fortdrò ld uoflrd comedid, delld qudk hduen* 
do drdgionarui dlld preftntid , non toccherò fdrold 
perddeffo . rdccommdndomi dv. S.con tutto FànU 
moypregdndold dfdr le mie nccommàndàtionì in 

f iij 




Ji 

Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.l.4.37.b 



l'i 



ognllttoco. Di verond , dUf X X VI di Seta 
Umbre, M. D. X X X V I I. 



Sempre al feruitio di V. s. 
Tranafco dàlia i one . 



A V M. GALASSO ARIOSTO. 

M agnifco & Reuen. Sig. se la mìd Ietterà uenne 
dV.s. fufle pojle delle lumache , ne là [uà di XXX 
a me Ì uenutd per quelle delle tigri , efftndo jìatd 
per camino da Verrara a Verona quindui giorni . 
benché recandomi le nuoue } che mi reca^ infultam 
domi cofi firanamente 7 parmi che fia uenuta pur 
con troppo ffcftezzd. la primiera cofa che uuo dirui 
in rijfofla di quella/ \ch 3 io mi doglio con tutto Uni 
mo de'uoflri contenti , £7 del commodo uofiro , e? 
della città uofìrd , nafcendomi da quelli il difj>idcere 
(*r Cincommodo mio , £r della mia : che perch'io uì 
ami & /limi moltOj io debbo fenza dubbio amar più 
mt P e Jfi ■ Md fd che co fa poffa portdre il tempo? 
le cofi del mondo fono uolubili , & non [tanno fem* 
pre in un flato . Verrà forfè tempo , potrebbe eft 
fesche nonfuffecofi lunge^ come credete , che quefìd 
uofìrd allegrezza fi uoltera in inuidia , £7 che d x 
noi toccherà far le querele meco 0 & a me infultar 
noi , er/e dicefle , beati poffidentes ; euero } mentYft 
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che ld durd : md tdnto ui fera poi flit dmdro il pera 
der U poffeffone . Di quel buon fddre tdnto eloquen 
Uj& tdnto chrtfidno,uero inflrumento di DiOjtdtt 
to con (e fleffo dcerbo £T dufìero, & con dltrui doU 
ce&puceuole , non mi potrefle mdi dir tdnto , che 
non fuffe meno d/Jki di quell'io credo , £7 non mi 
dilettò mdi tanto nim pideer del mondo , doti io fon 
fldtofome fdpete , fommerfo, che non mi di'ettdffe pia 
il limpidiffimo fiume delld fud dottd , £7 fdntd eloz 
quentid. ilqudle perche poi non feconda ffe i min" edm 
pi drenofi , come i uoflri ben diffofìi , non ferid coU 
fd di hi, md delld fierìlitd loro. Perch'io mi tro-z 
uo qudfi d pidijffindomi imbolfitd U mucche ucc 
defìe , c-r impdzzitd und chined : intendendo che 
la prdgmdticd di quei uoflro fignor Vucd hd fdtto 
uenir le mule in Verrdrd d co/i buon mercdto , c/se 
qudfifi ud pregdndo chi le uoglid in dono , mifdre* 
te grdtid di duifdrmi, fe uohndone pdgdr und dd ho 
nejìo prezzo , ci ferid modo d'hduerld elettd col mez 
zo uoflro . ld uorrei gioudne , di perfond mezzdnd, 
& più tofìo piccold , (*r di quéle pditi che hdurejie 
ricercdte uoi nel tempo, che non erdmte ufeito di que 
fio mondo, e? incentrdto nelTdltro. Vorrei imporri 
dlcune rdccomdnddtioni & dmbdfcidte : md poi che 
uì uedo cofi fcropulofo , che penfdte mdle , dotte è 
gni bene , per dirui il uero mi sbigottito . Se ut pid 
cerdfdrmi rdccommdnddto,doue fdpete che defidero 
ejfer raccommdnddtiffimo, mifdrete fideer fmguld* 
re . fcriffi l'dltro giorno dlld ìMriffimd fignord GÌ 
neurd : & non fon degno di riff oftd : pienti*. 

F iiij 




Mi rdccommdndo dW.S.con tutto V animo. 
Di verona jdUiXV lidi Nouembre . 
M. D. XXXVIII. 

Sempre dlferuitio di V. S. 
Vrancefco dalla Torrr. 



A* M. GALASSO ARIOSTO. 

M dgnifico £7 Reueren.sig.mio hon. Monfignorfd 
neìli mtdefimi termini che v.S.lo lafciò, o foco diffn 
renti . non fi uedene moltd perdita, ne molto guddd 
gno , fe il non perdere in quefld mala, fldgione non 
fi uoleffe chidmdr gudddgno . effendo ddunqueccfi, 
V. S. può imaginar finche io mi troui nelle medefime 
cccupationi: & fe quelle mi fecero mancare allhos 
rd del debito , piacere infume di tenerle compas 
gnidrfuejle mi fdrdnno effer fin breue^che perditene 
turd nonferei , fenzafarfeufa ne di quella breuitd\ 
ne del fdentio pdffdto : benché mi trouo in tal poffef* 
fione di una certd mid libertà coniche in niun tem 
po ferid forfè necejfdrio queflo ufficio . Nonfo come 
mi bdbbid Idfcidto portdr ddl corfo di tdnte parole fo 
uerchie . quel che mi muoue et fcriuer hord d K v . S. 
non t per dltro^che per dccufdrld in nome del Prepofi 
to mio fratello ò di poca memorid , ò di pocd diligcn 
Zd : perciò che hduendoli promeffo di mdnddrgli un 
hnon pretino per il fuo priordto di Nogard , £7 non 
hduendolo fatto , non uedo come pojfa fuggire Futi* 




4* 

di qucpc due coliche fe il ptetenon uuole ònon può 
uenire , ddU fud cortefid fi djfettdud intorno d v eie 
un foco di duifo , dedo che quelld ftctdnzd non ci di 
Untdflc in procurar per dltrd uid . Se uuole ddun* 
epe liberarfi dd qucjla, imputdtione, correggd ld ne* 
gligtnzd fdffdtd con tdnto mdggior follecitudìne^n 
zi con U ijlejfd efecutioneMi rdccommdndo dìld grd 
tid fud . Di Verona , dlli X X I di Novembre ♦ 
M. D. XLIII. 

seru.frdncefco ddVU rotte. 

A*M. BENEDETTO RHAMBERTI. 

ignot mio hon. Ho indugidto ld riftojld delle uo* 
fttc ultime lettere, per lequdli ho hduuto ld letterddl 
ld Udrchefdnd di pefcdrd , per fcr'iuerui a' * tempore 
lo eccellente MMdrmilio ui recdffe ld riftojtdj ilqud 
le è quejìo che ne ld dd . il cui hdbito non ui fdecid 
credere che egli non fid huomo dotdto d'ogni uirtu , 
& di molto fdpere , che molto ui trouerefle ingdnnd 
to . mi difenderei nelle [ne Idudi , <& nel dipingerei 
ùudlt egli e , md tojto nefdrete meglio di me infor* 
mdto 7 perciò che egli defiderd tfeffer con uoi qudlcht 
uoltd , cioè qudndo uoi fiete con uoi jleffo , non in 
collegio , « infendto, <& dlThord uduedetete che egli 
e huom degno delld uoflrd dmicilid . ui prego, ddtt 
gli tempo che poffdfdrfi conofeer dd uoi; V in quei 
jlofolo uoglio che gli udglid ld mid Ietterà : nel re* 
mdnente udletd x egluaffdi dfdtui tdlmentefuo , chi 
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mezzo alcuno non hdbbid luoco ttd noi . ut ferito 
breuemente , àccio che andando in collegio, ouefor* 
fe ni trouerd , ò per la uid di fdn Mdrco 5 poffidte 
leggere U mia Ietterà: laqudle benché fuffe lunghiff 
mifirebbe cortd di fuo udlorc , £7 A defiderio, che 
egli hd di diuenir uoflro , £7" d quMo che io ho , che 
uoi l'dmidte , <*? fduoreggiate dccddcndoli . (opra 
Ogni cofd Jìdte fd*o , £7 dmdtemi infume con lui , 
che dmd molto , £r riuerifee il uoflro nome . 
Di Pddoua, 

Speron Sperone. 

AL REVERENDISS. VESCOVO 
DI VERONA. 

I Mdgnifi.M.pkro Contarmi con moltd hummita fi 
e doluto con me per ordine commiffione di V. s. 
Reueren. moflrdndomi il riferimento ^ elld hdfen 
tito nelld perditd di co fi raro dmico , come le erd li 
bond memorid di mio padre . Et mhd fatto in 
fuo nome molte offate piene di quella charità , £r di 
quell'dmor , di che e v pieniffima fempre v . s . 
ld onde mio frdtc!lo& io y che non poteudmo troudr 
dlcundhoradi confoldtione ò di conforto dlnoftro 
giujìiffimo dolore , uedendo effer refldtd in piedi ld 
beniuolentiddiv. Reueren . s. uerfonoi,hdb; 
bidmo con queflo fuo cortefiffimo off do mitigato in 
gran parte il nofìro affanno. riputiamo non hd* 
uerperfo totalmente il pddre.qudndo eUdn e rifiata 
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in loco pio. Idciudk con U grdndijjìmd duttoriu j et 
[noi fdpientiffimi ricordi potrà fdr quelli effetti ucr 
fo noi y cht ejfo hduerid dtftderdto fdrt^ che dfyet 
tdno obedicnti figliuoli , £7 ueri feruitori dd un tdrt 
to pddrone & pddrc P qudnto e x lei . Vero fdptndo 
V • S . come tutu queld uirtu & quel lume che 
orndud ld cdfd noflrd^e mdncdto in un fubito,& d 
Vimprouifldf £7 conofando > che nel continudre in 
noi quelT dffettione cWeffd portdud £ lui, e per effere 
dncìiord di finguldr fidare dquéi ftirito, d*ue hord 
fi troud ; ld frego con ogni humilitd per nome fuo , 
di miei frdtelli , £7 mio o che doue le pdre poterne 
con ld fommdprudentidfud driccidr di buon cdm\no y 
& inftgndrne il modo di poter mdntener il buon no 
mt^ld cofi honefìd^honordtdfdmd^che morena 
do effo nofìro pddre ne hd Ufclitd 1 fid contcntd fdr* 
lo. perche dpprefjo d^quefld^non giudichidmo dlcund 
dltrd hereditd" tfferne refldtd mdggiorej di più cer 
to modo & profitto 1 che il uero dmor diV . S ♦ 
Keueren.dHdqudl reuerentemente mi rdccommdndo. 
Di Veneti** ? dUi X di Gemro 0 M. D. X L 1 1 « 

Gioudnni Corneroft di 
M.Mdrc Antonio. 
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AL MAG. M. GIOVANNI CORNE 
KO y F V DEL CLARISS. M, 
MARCANTONIO. 

D O po il diffidcere delld commune perditd , deludile 
pregdi il Mdg. M. Piero Contdrini che àppreffo uoi 
mi fdcejje teflimonio > come quello , che (d l'dnimo 
mio , c7 che nerd dnchord effo pdrtecipe , non mi 
} fldto di poco conforto ld uofìrd letterd gentile , per 
Idqudle ho conofciuto il cldrifs. uoflro pddre non effe 
re in tutto morto in cfueflo mondo , doue l?ho rico* 
nofciuto in uoi & nelli lìnedmenti deìld dettd letterd 
uofìrd : nelld qudl mofìrdndo uoi di pojftdcr qutllo 1 
che defiderdte^cio e il modo di conferudrui ld belld he 
reditd^àieglì ui hd Idfcidtd^dme non ddte luoco diri 
corddrui d x fdre dltro^he quel che aedo che fdte : il 
che e d ff)ecchidrui ogni giorno nelld honefìd uitd , 
& nelle degne dttìoni di lui, et d cdmindr per lifuoi 
honordti uefiigi : i qudli qudnto più uederete fuori 
deìld uid commune ^ con tdnto i idggior uigore fo 
che ui sforzdrete difeguitdrli . onde q:idnto d quello 
che d uoi toccdjuedendoui gid in corfo y fiv.mldndoui 
noi medefimo , non mi refid che fdr dltro ? che pre^ 
gdrui d non uifermdr m<à ne per ld fldnchezzd 7 ne 
per l y dfj)eritd delld uid^md rifgudrddndo d chi ui e 
ito inndnzi , & ui chidmd per ld medefimd jlrddd 
del uero honore , prenderete fempre pxuforzd^jr dì 
riudndo dlldfne dlld defiderdtdmetd^ddrete d queU 
ld degnd dnimdpiend confoldtionc nelfdltrd uitd, tt 
in quejla d tutti quclli ? chc ui drrdno^molto conforto. 
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QUdttto d quello , che & me toccdj Uoglio che mi hdb 
bidte fempre per tdnto uofìro, quanto fono obligdto, 
con certezzd che Pdmor mio uerfo il detto cdriffimo 
uofìro pddre, bond memorid, hduejje nelle uirtu [ut 
& nelli oblighi miei uerfo lui cofi profonde rddici > 
che non poffd effer fecco per ld fud morte, md hdbbid 
d coferudrfi fempre più uerde in queìid memoridgj 
in quelli, che ref.dno in fuo luoco : liqudli prego il fi* 
gnor Dio che fi degni di profferdre in quejlo mondo 
di riceuer nelTdltro nelld fua fdntd grdtid . <& 
frego uoi , che uì pidccid fdlutdrmi uofìro fratello ; 
col qudle quefìd ferd s commune ; ei7 il uofìro M. Be 
nedetto Khdmberti. Dì Verond dlli X I X di 



Cendro 



M. D. XLII. 



Al uofìro commdndojìl 
\efcouo di Verond . 



A x M. GIO. GIACOMO DA ROMA. 

M otto Mdg. Sìg. Torndtod x quefìididi frdncid, do* 
ue fono per feruitio di N . S . jìdto dlcuni mefi y 
ho intefo ld morte de ld nofìrd Uddonnd Udriettd : 
Idqudle mi è fìdtdfigrdue & diff>idceuolc , che pò* 
comenche ofdnidire hduer quafiinciò dgudglti 
to ogndltro fuo dmico,ddV. S . che (empre fu 
tdnto fuo 7 in fuori . io me ne doglio con lei con tut 
to'/ core , c7 k protnetto che mi pdre hduer perduto 
qudnto di dolce memorid t di bene mcrd refldto in 
Vinetti , tìid fu tdnto di gentil ingegno & mdnit* 



re , che fu degni di più lungd uitd . £7 cjudnto d x 
me j io mi feniid tdnto obligdto dUd cortefid <& dmo 
reuolezzd ufdtd meco nel tempo del mio efdio , e? 
dmdud tdnto là bontà &udlor fuorché noi potrei 
efrrimere : & dogliomi delld perdhd, che ne ho fa* 
td , £7* donommene fempre ch'io mi recorderò di 
lei : fero che l'dmdi forte uiud ? er più djjdi forfè 
clfelld non feppe , e? dmerollà cofi mortd infime 
con v.S.fin ch'io uiud . Dio le did pdce & etemd 
uitd di Lfoi che di ftd le ne diede fi breue <*r fi cor 
td . & elld con forte ànimo (opportdrd 1 quejìo colpo, 
che fon certo cWe fìdto grdue : <*r attenderà dd hds 
iter curà delle cofefuej de'ifdnimdfud . e (e uede che 
io fid buono dferuire à~ cofd àlcund,ddoprimi in qui 
to uàglio , c7 come cofd fud 0 <^r div . S . che 
me neptrJ moltdgrdtxà . fdrdmmi cdro intendere, 
come morì, come hd Idfcidto le cofe fue,& chefgliuo 
li, <& in che jìdto . Et d v V. S. mi vd.ccommd.ndo, 
pyegdndolà tt rdccommdnddrmi à'Monfigf Vdierio 
mille uolte . in Komd } il di terzo di Giugno , 
M. D . XXXIX. 

Comefrdtello, 
Ldt. Qiuuendle, 

A N M. PIETRO ARETINO. 

I o ho lungo tempo gid ( & forfè non fenzd rdgiont) 
ijìimdto effer dijftientid di retto giudicio molto dppd 
tente j trd U màledkentid £7 il biàfmar de i uitif ; 
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^ÌM<2icd»jo furi Uuddbile , Pd/tr4 uituperofa : 
prò che e/Jc«</o il uitìo contràrio dlld uirtu ; cofoi , 
che oiid il mio , meriw e/Jèr riputato dmico della 
uirtù, feruando pero egli infe fxeffo quefìd giufthia, 
che quello , che bidfimd ,fia utrdmetite utiofo ; £7 
che lo biafimifolo per l'odfio , cbVj «ir?-/ porre* . 
DKflcjtie ignite pttr l'obietto «o/rro degno di lode : 
nt curdte^cWdlcuno ui uoglid male; quando fidte dd 
ì migliori per Podio delle fcelerdgini dtndto. duengd 
che coloro,* qudi il biafimo de i uitij diffiace^ficon 
figlieranno non dltrimenti^che effi uitij gli ftiàceffe* 
70 . Seguite dico col folito ànimo . & fe in me ho* 
jìro dmico dlcund cofd mecche laudabile conofeete; 
ricorddteui di non Ufcidr di riprenderla : decio , che 
fdtto decorto dello errore, come dtfidero , lofuggd; 
(*7 diuengd migliore . Seguite lo fìd uofìro : che dì 
nuouo uè ne prego : decioche , fe i difetti con ueritd 
fdrdnno in dltri troudti ;fi uergognino , <*7 ^ tr g° 
gndndofi & emendandoci , fuggdno ddl uitio dlld 
uirtu\ onde i rei diuenuti buonì,dbbr acetati con effd 
uirtu , fi confermino nel bene. Del che quinto in 
ciò l'humana Republicà fiauanziilo giudichino 
quelli j che lo fanno meglio intendere , ch'io no'l fo 
eftrimere . Io per cdufdrui credenzd , ch'io udmi , 
ho uoluto fcviuerui quefld di mid mdno. mdfeu'ho 
cdufdto fdftidio con fi mdld Ietterà , ricomperatelo 
con quello , cho di jòprd detto, cioè con riprender* 
mene . in tanto dmdtemi , come io dmo uoi : eh* al* 
trononuoglio . Di Correggio. 

il Mdrchefe del Vdjìo . 
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A' M. PAOLO MANVTIO. 



M olto Udg. M . Tdttlo . lo mi ad qudfi deliberdto 
di non ui fcriuere , per non jlurbdr quel beìl'dnimoy 
ddorno di tdnte uirtu , dd qudlche fuo dito cencetto . 
Md penftndo poi , che non ui fcriuendo , non ni fi* 
glidrejlt perduhurd occdfione d'dggrddirmi di quel 
ld cofd , che fdpete ch'io difidero ; non ho uoluto 
mdnedre d me medefimo . Sdrò brieue per piti ris 
[petti ; md molto più 7 che meno togliendovi in qut 
jidpdrtcdduojìri /fatti, merito dduoi più lungd 
rijfojìd. v. s. non fi ifeufi 0 ne perche io non It 
porgd mdterid dd fcriuere , ne perche fid occupdtì 
nell'utile compoftionc de fuoi commenti : die il tro* 
tidre le inuentioni , £7 ff>iegdrle in cdrtd con pdrole 
belle & iliufìri , e tdntofdcile di fuo diuino intellet 
to; qudnto a me e diffìcile il penfdrui pur foldmente. 
Virò il nero : fe quejlo e errore , riprendetelo, qudn 
do m'occorre di fcriuere dd dltrij ò di pdrUr con dU 
tri qudfi che mi pdr d'effere qudlche cofd di più : 
md pdrldndo con noi , ò fcriuendo d noi , ftmpre mi 
pdr d'effer mdttco dime mcdefimo . Non fegmò 
più d lungo : dttendo ld riftofìd : Idqudle quinto fd 
rd men tdrdd uenire ; tdnto in me dccrefcerl mdg 
gioreobligo. Benché non fonobenrifoluto jfeuoi 
per quefle ne dourete hduere dltretdnto d me . cht 
qudndo io fu edgione di fdr ndfeere dd quel uoflro 
fertile c7 genti/ terreno alcun bel frutto , benché il 
feme uengd dd uoi ; fdrd pure dd un cotdl modo ddl 
ld mid pdrte il meritdre . v . s . non entri meco 
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fu gli dr gomeitti £7 fu i dilemmi : mdfdcdd , cWo* 
«e mdncd il merito , giungd il udore dell' dmicitid . 
Le bdfcio ld mdno , ricordandole , che uddd ne'fuoi 
(ludi fin ritenutd. Di Vadoa, dìii X I di Giugno, 
M, D. X l I I i li 

jCcommdndi di V. S. 
Lodovico Do/ce . 

AL MAG. M. GIACOMO BARBO, 

orfe che ut fotrejle dlcund uoltd dolere delle ingiurie 
deìld Vortund , ueggendoui co fi [feffo chiudere indtt 
zi il cdmino di dfcendere d quella dltezzd , che già 
grdn tempo meritdte , fe uoi , che pdfcete di contino 
no l'dnimo dell' dmbrofid delle dottrine de ftuij huo* 
mini , non conofcefle ld ndturd delle cofe ,• & fi co* 
me a gran uirtu qudfi ordindridmente grdn contrd* 
Jlo fi oppone : ilqudle uince di fine ld pdiientid <ty per 
feuerdntid dell'huomo prudente : fertzd che quelle 
f idnte , che tojìo crefcono , toflo etidndio pongono la 
timi in terra , <*7 q^lle, che con tdrdo piede pemen 
gotto dlld (omma altezza , lungo tempo durdno . 
N!««o è , che non conofcd le uoflre rare uirtu\ la 
bontà della uitd , £7 ld bellezzd M'animo : le qua 
li quanto più fi trouano in pochi, tanto biu ui fdnno 
degno di quegli honori , che non fi debbono concede* 
re 7 fe non d pdri uoflri . Qeffeunno quefii lunghi 
impedimenti: & ghignerete fra pochi di la\doue tm 
te uolte pì^ch 'altro ,ui[ete appreffato . di che pente 
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muto , quafi drhoro con faide ràdici , crefcendo di 
porno in giorno , tarmante co'/ tempo in <^eJ 
fommogrddo, chà bifogno d'un ingegno tale^un 
uoUrc y W d'un fenno , come e il uofiro j producenc 
do poi dd i rdmi delle uoflre prudenti àttioni 0 frutti 
nobili & di molto utile alla uoflrd citta. Yratan 
to V. S. mi confcrui in quella buond grdtid , nella 
quale mbd conferuatofn qui <£r jiid fona ? £r fe* 
lice • Di Pddoud t 

Lodouico Dolce • 

A* M. GASPARO GIOIELLERE. 

C tedete uoi , che ld conditione uojlra fid migliore di 
quella di un Re f cofi e 1 fenzd fallo dicano . Ni«n 
Prenóme co fi pacificamente uiue y che non fid molte 
uolte combàttuto ò ddlld dmbitione di decrefeere il 
fuo dominio , ò ddlld temd di perdere quello , ch'egli 
hd . Et woi contento della gratiàj che u%a ddto Dio, 
mangiando le fatiche delle uoflre rnani^ in dolce tran 
quillita di ànimo ui uiuete con ld moglie^ con i uo 
firi piccioli fgliuolini : ne hduete fo fretto ne di ferro , 
ne di ueleno , che fi 1 fouente fuole effere il fine delle 
grandezze di coloro , che reggono il mondo . Que* 
fid e y la contentezza & ld uerà feliciti di quaggiù ^ 
fe tra noi può effer felicità alcuna . Pregate adunque 
Dio , che in lei ui confemi lungo tempo & amate* 
mi y come fate , Di Pddoud. 

Lodouico Dolce • 
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ALLA SIG. MA RIETT A 
M I R T I L L A. 

nkd foreìld , grfignord di me , qudnto ch'io fono, 
Non èmerduiglid, fe tutto il giorno duiene d queflo 
mondo dette cocche Chuomo nonfifdrebbe mdi ptn 
fdto . & chi hdwtid creduto, che per graue ingiuria, 
che ui haueffi fatto , mi mandale a dire che io fon 
un traditore ? che uoi di propria bocca me lo dicejìe , 
non mi farebbe paruto cofi «uomo, poi che altre uoltt 
anche me lo hauete detto, fi , che me lo hauete detto, 
fi bene . e il uero,ch\rauate in colera quella feta,ty 
accefa di ardentiffima ira( e fenza mia cagione fero, 
toffichetta che uoifete ) ma co fi àfangui freddo ha 
uerlomimadato adire,mi è paruto molto flrano: io 
dico in guifa , che non guardando al uiculo di frde 
teìlanza,che etra noì,mi pare che non ci feril'honor 
mio, [e non fon alle mani con uoi, fe la deueff ben fd 
re difcalzo in camifcia.dica il Roma quello,che li pld 
ce, £r quanti fono degli amici uofìri . quefla e trop 
po grande ingiurid , e tdle , che fe ld uittoria non fd 
ra per me , non uogìio mai più credere che uined U 
ragione, come fi dice . ma fa quel che fi uoglia , & 
fdecid la fortund peggio ch'ella puote , ui metterò* 
di fono , & non feri membro in me, cht non faccia^ 
il debito , ne mi ui leuerò da doffo , che forfè qualch' 
uno di noi diri, no pojfo più. Dio uoglia pur che mi 
poffd códurre. a me,che faccio profeffion di fede, < dì 
fede la più inuiolabile,chefujJè mai in huomo , man* 
dare adire,che io fon un traditore? per un poco à lì 
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ho^he non ui ho mdnddto , ìlqudle non ho mdnàdt 
to per mdnddrlo ordindto per alphdbetto : dcào po/ 
finte in due hore impdrdre il tutto, & ferfdre forfè 
ddUdnti qualche cofdpur in quelld lingud , che fid in 
uoflrd lodd ; accio non fid lingud che io poffd fàlere, 
wild quale non u'hdbbid loddto d mio potere, faffd 
ticdti , Idfcid difiudidre fer lei ? cWelid ti manderà 
poi d {"aiutare di bella mdnierd . ld dou'io dftettdu* 
und letterd, la quale prima lettd fer me poteffc drm 
mirdrmì con donne & cdudlieri, &fdrncfdre miU 
le conferue in uojlro honort , mi mdnddte À dire di 
belle pdrole . md dimeno mi hduejìe (critto , dccio mi 
hduejfe tolto lo dffdnno delìd offifa il diletto del leg t 
gere le uofire lettere più belle di quante mdi furono 
ferine dd donne , ne dd huomini ben fermenti . O l 
the cofd è quefìd : io credo dnche che ui loderò ? non 
mi partirò dalia penna : md non lo farò mdi . Sono 
fdtte le udedtioni nello fludio , £7 io fornirò il libro, 
lo ui mdnderò , tdnto più con ordine <*? meglio 
ferino , quanto più Morrò mofìrdrui che non è fede 
fdri dlld mid , non rejìdndo perciò diefferui quel 
inimico che io uifono , ddnnoft Rubuina ? che (e mi 
rifondo un lujiro dlld boUd della knzd , ue ld manti 
nero co ì merlile non potrete più ammarezdr con 
tra di Simon . fe contrdpontizdte in dmaro col cart 
nifeo , che farete co i gaij di uoflrìfe ? gli deutte am 
martinart carpir la perpetud delfuflo con quelle 
ter ette fratenghe, lequali con le fefle alla cdlcofd mot 
ffeo di tuttdperpetud . uoled tornare al nojiro p^r* 
Ure ,mdfi come fi dice } che chi jidforfdnte tre di fo* 
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li , mdl flu non fw Idfcidre queUd uhd , cofi cln eoa 
tnincid dfcriuere neìld loro lingud 7 dd uertuforfdn 
tefed sforzdto comien , fe ben non uoleffe , finire in 
aueìld . uojlrodeno dunque rifonder* breuiofd fer 
breuiofd , fe ibdfirete cofi fer lo cdrnifico , come il 
cdrnifico per uoflrife . delqudlc ui potrà, poi ddnnez* 
Zdr lofmo rifonditor di quefld. uoflrife rifondd mot 
fd & morfd fer nome dd cdrnifico d lofmo deìid boi 
ld de i tuferi cdrnifico^ ei7 m dzo mio frdtengOj & d 
tutti igdij di uoflrodeno . Rifondo fìdngd dlturldtt 
te^uimorffcotuttdddchielmd dedichi, Dell* 
BoRd del cdrro , dlli X V I luflri dd X X X I lujìr* 
ch'itimi JeiCCCLXVI luflri, M.D.XXXI. 

Di Voflrife mdZd fdnfdltd 

Antonio Brocdrdo cdrnific* 
& fdlconifftmo^con cerd 
tomprdnte uiole . 

A* M. GIOVANNI MELSO, HORA 
CHIAMATO M. PAOLO. 

QUdnto meno io dftettdud uoflre lettere dlfrcftnteioU 
cìffimo frdtello , tanto effe mdggior fideere & con* 
tento mi bdnno dpfortdto . che fegid negli anni de 
ld noflrd frimd gioudnezzd le uoflre lettere mi furo 
gioconde jCome lettere d'dmko^e pene di belliconcetà 
mondane , hord mi fono fiate foprd modo grdte, eoa 
me lettere di huomo amico & eletto di Dio , e rifies. 
ne di diti diuini fenferi : i fud leggendo , miho fen 
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tito commouere , & defìdr neWanimd un caldo dea 
fidmo di uokr per manzi tener à vàie tutte quefìeco 
(e terrene <& caduche , £r uolger la mente mia alle 
celcjìi & immortali . lo fo troppo bmeìA. Pamlo 
che U flrdda, ouhor camino ? e lontana dal dritto fen 
vero . fo io , che le cure , che occupan la mente mia, 
mi rendon ingrato al signore . /ó, che debito mio fa 
rebbe à porgerli di continouo & uoti & pnghi , e? 
difendere i doni (uoi à gloria fua 7 &di ddoprdrt 
quel poco di lume d'intelletto , che egli mi diede , in 
contemplar lui [olo. ilqual folo merita effer ammira 
to . ma io fono da fanciullo OM.ezzd.to a uiuere cotdl 
uita ; <*7 fon talmente fuiato dietro le cofe del mone 
do j lequali con le lor falfe dolcezze adefeano i [enti 
menti nojlri, che io non fo feorgere il uero bene ; £7 
fi gravemente fono oppreffo dalfafcio terreno, che a 
folleuarmi per me medefimo non baflo .forfè iddio 
per fua infinhd bontà, mi porgeri ld mdno , £7 mi 
darà quella gratia,che io fre/fe uolte fojftiro : ld<jual 
quando che fa , non fa tarda . Beato uoi , che fi 
per tempo hduete riffoflo alld diurna uocefó fi tofld 
mente prendere ld croce feguitdndo il uero Cdpitdno 
dUd guerrd ; onde eterno premio riportdrete : & fi 
generofamente prezzate tutto quellojche'l mondo ap 
prezza onde inejìimabil pregio guadagnerete . 
lo ui conobbi fempre huomo di eccellente ingegno 
hot a ui ho conofeiuto di uirtu fmguUre . di modo 
che la bontà deW animo uoflro non cede punto alld fi* 
Uìmità dell'' 'intelletto . di che io fra me medefmo mi 
rallegro grdndemente per la noftra antica amici* 
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t\d : Uqudl io femore ho conferudtd inuioldhile , ne 
per duenimento dkuno mdi rdffreddoffi l'dmor mio» 
& il [eme di emuldtione , che jfdrfe ld fortund fra 
noi , non puote in me producete frutto dlcuno : pere 
che uoifofìe fempre Amico dd tener cdro , £7 io fcm* 
pre ui flimdi molto , £7 hord più che mdi ui (limo 
£7 tengo cdro .fi che ne prendo pidcere , che fidte in 
porto riufcito dd grdn tempejìd , cptdntunauc io fid 
in mezzo Vonde frd mille perigliofi [cogli con debil 
legno combdttuto d'ogni intorno dd uenti contrdri-, 
in tdntd oscurità del ciclo, che io non ueggo il cdmi* 
no. md (fero che uoi col lume^chegid hduete decefo, 
mi moflrdrete il uidggio , £7 che d poco d poco i uen 
ti turbdti i decreteranno , £7* con mdr trdnquillo 
fchifdndo i fcogli peruenirò nel defidto porto . Voi 
fo certo mi djfettdrete : che nelld ftrddd di chrifìo 
per dfptttdr compdgno non fi ritdrdd il edmino , & 
per folleudr dltrui non fi feemd il uigore . Mi duole 
dffdi di non hduer potuto dnddr d vinttid quefld fet 
timdnd fdntd , &fdr r'wrenzd k quettd lìiuflre , 
£7 uerdmente diuind Mddonnd, per dlcuni trdudgli 
chedìlhord mi foprduennero . md fidte certo , che de 
fiderò &brdmo diuenir un giorno imldno^^T 
fìdrci dlcun di con quettd dolce & fdntd compdgnid, 
per udir fdnti rdgiondmenrì j £7 imprender fdntd 
dottrind . io non ui fdprei dire il qudndo ; peroche 
fono tdnto inuolto neUefdcende , che non fo qmndo 
tni potrò fuiluppdre.ne per hord comportd ld chdrits 
che io dbbdndoni i frdtelìi & fonile , i cjUdli hdnno 
del mio aiuto bifogno . [fero che tojlo loro/erà prò* 
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ueduto , er h fero libero: & dUhord fnzdfdo cdn 
gidrò il uiuer mio wild mdnierd, che pideerd di Si* 
gnore, eterno^dl quale u'dccommdndo. Di viene» 

Cornelio Yrdngipani 
dd Cafleh . 



A N M. PIETRO ARETINO. 

M oko Mdgnifco frdtello , Ho per infinite prone cono* 
fiuto udno effere il nojìro contrdfìdr co' cieli ; ifuan 
dùydguifd di nimici congiuntici contrdrio delleno* 
jlre uoglie girdno . che non hofdtto io per tener 
fermamente uoltd ld mid nduicelid contro dUe forze 
delle tempeflofe onde , che contrd fempre uenute le f> 
no ? & nondimeno uinto fon corretto dd affettar 
ld bondecid - ueduta guddttd fferdnzd mid di uicin 
no. Et fe non , ch'io mi ripdro in un trdnquillo fe* 
no per racconciar le ftrte tutte ? & per rifdndr d'un 
pocodifebre ; verrei cofibdgn&to & mal trdttdto 
ddlldfortund , di diuin concetto div . S . Uqudì 
qudnto io dmi <y offerui 7 un giorno lefdrì pdUft 
quelld mdnoj che con ld fud compdgnid fi fende uer 
fo ld dolcifftmd , £7 pietofifftmd ndturd fud : pre* 
gdndold d tenermi ne\\d [ud buondgrdtid , £7 nelld 
defiderdtd rdcconcilidtione con l'unico M . 7'itidno. 
percioche ho più defiderio di fdr uedere di mondo , 
che io intendo ddre dlld Yortund ogni uoltd , ch'io le 
foffo effer fuperìore , per hduermi uietdto il poter fd 
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re il debito mio , che io non ho ài nitrir lungamente. 
Del letto. 



Iwffo Cdmiìlo 




a'm. paolo manvtio. 

S ignor mio M ♦ Pàolo , mWdmore , ch'io ui fono, 
può efferui noto il diftidcerCych'io ho prefo della indi 
ftofitione uojlrd di catarro: ilqudle come deerbo mio 
nimico mifdguerrd per tutto : negli bdfld , che dì 
0- notte m'affiige , ch'c uenuto dnco aRomd d tot* 
mentdr uoi , che fete la più nobil pdrte di me JìeJJo « 
Noi qui , ver empiere il libro , rdccoglidmo le lettere 
in quel modo.chefifdnno i fiori l'autunno; che Idpt 
nurid fd j che ciafeuno par bello . non ci riprendete 
Adunque come poco diligenti: perche fdpete^che ipriti 
cipij di tutte le cofe portdno (eco gran difficultà. Val 
tro uolume fi ridurra infume con minor fatica , CT 
di cofe più capace fi farà in certo modo lume a fte* 
fio . Sto in molto defiderio difapere 7 che mhabbid* 
te acquijtdto l'Amore di M. Annibale Caro : il che mi 
hduete promejfo per ferino di mdno : col qudle , fm 
pre ch'io uoglid, ui poffo conuincere^ sforzami £ 
farlo : ma non lo fo 7 hduendo più certezza defy cor 
ufid uojlrd , che fferdnzd delle edutioni mie . 
Stdte fono , C7 Amatemi . D* Vinetto, , dìli 
X lillà Decemb, M. D. X L I I. 



benedetto Rhdmberà • 



a'm. paolo manvtio 



1 



on tornato a Ro md con cptefV ultimo procdcdoMort 
il Vcfcouo di Confd mio padrone . era un gioitane il 
più robujlojch'io conofccffi mai . dffrontaud gli ora 
fi, <& ammdzzaua i porci feludggi : erd m z 'Achille, 
circd U fine di Luglio uolfe uenire a Ndpoli : per ld 
mutatione dell'aria dmmdlò , £7 in (juatro di fi mo 9 
ri. io dipoi m'intertenni col Conte di Confa fuo pa* 
tregue ho Idfcidto opinione di effereilpiu dotto 
huomo di Maremma . ui do mid fede , che parten* 
do mi è flato forza promettere di torndrui a prima* 
uerd . non fo che fera . io di uero non poffo fe non 
loddrmi di Napoli^ di quei cduallieri : u'ho troua 
togrdndezzd mifla con infinita cortefid . lenenti 
non ui fono , dico che hdbbino finezzd . il Conte d'Ai 
life uofìro è letterato affai . VAmphrifo è in talk, et 
fcriue epifìole )C he uuol far {lampare, fenza ombra di 
eloquentia.ln Roma ho uiftato il Ddnefio : mièpdrc 
fo miracolo : tanto humanamente mi dccolfe , <*r rd 
gionò . 1/ Correggio è ammalato : ui fi raccom* 
manda, M. Marcello pdrte domdn per ld Corte. 
Mi ui rdccommdndo . non uuo uoltdr cdrtd . 
Di Roma, 




Seruitor Gwc. Bonfddio , 
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S4 

ALLA SIGNORA THEODO* 
RINA SAVLI. 

L* djfettione , ch'io porto dtv . S . per Vdmore , che 
elld portd a Giefu chifìo nojlro Signor e^mi fece feri 
nere quello^che io lefcriffi : md fe io fui prefontuofo y 
e? drrogdrtte , V . S . e tdnto più humile , & 
deftdjpregdndomi nelldfud letterd^ch'io le infegni dt 
tdifcdrtfoprd quelfonddmento , die fi contiene neU 
ld mid . Et benché conofed , che io fdrei meglio dà 
imitdre ld fud humilit^tdcendo, nondimeno per ubi 
dire in pdrte , le proporrò tre cofe breuemente , U 
tjudlifo per pudiche eff>erientid che gioudno fommd 
mente dlid edifcdtbne delld uitd ffiiritudle . Queftt 
tre cofe fononi' or dtione mentdle , Vddordtione chri* 
jìidnd , £r k meditdtione . per oxdtione mentdle in* 
tendo un de fiderio fruente d'impetrdre dd Dio dlcn 
nd cofd : & le cofcje qudli princip dimente débidmo 
defiderdre d'impetrdre dd Dio, fono Idfede , ld fte* 
rdnzd , <*r ld chdritd: & perche l'huomo puofem* 
pre defiderdre , per confeguente può fempreordre 7 
come ci effortd fan Pdolo che fdccidmo . Ld fede 
chrifidnd conffle nel ddr credito d wttè le pdrole di 
Dio , e? in pdrticuldre dll'Eudngelio di chrijlo.l'E* 
Udngelio non e altro 7 che ld felicifjimd nuoud , chi 
hdnno publicdtd per tutto il mondo gli Apofioli^ffer 
mdndo che l'unigenito figliuolo di Dio uefitofi deìk 
noflrd cdrneju fdthfdtto dìk giufitid delfuo eterna 
padre per tutti lipeccdti noflri . chi crede quefldfc* 
licijfimd nuoud } crede Vtmngelio , e? <Mo fa 
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per dono di Dio dll'eudngelio, fi pdrte ddl regno del 
mondo , & entrd nel regno di Dio, godendo del per 
dono generdle ; diuentd di crcdturd cdrndle credtus 
rd ftiritudle; di figlinolo di fri, figlinolo digrdtii; 
di figlinolo di hddm , figliuolo di Dio ; egouerndto 
ddilo Spirito fdnto , [ente und giocondiffimd pdce di 
confcientid , dtten de d mortificdre gli djfetti, & dp* 
periti delld cdrne , conofcendofi morto col fuo cdpo 
Giefu chriflo ; dttende d tiiuificdre lo fyirito j&d 
itinere md uitd celefle , conofcendofi refnfcitdto col 
mtdefimo Giefu chrifto. quefìi & dltri flupendi efa 
fetti fd Idfede uiud neìTdnimd del chriflidno . & 
per ciò debbidmo fempre infìdre con l'ordtione di fin 
gnor Dio , che ce ld doni , £7* ce l'dccrefcd , fe Vhdb* 
bidmo. Ld fterdnzd chriflidnd confifìe nett'dfyettdre 
con pdtienzd , & con defiderio dllegrezzd contU 
nud , che Dio ddempid in noi quelle promeffe^ ch'egli 
hdfdtto d tutti i membri del fuo diletto figliuolo ,pro 
mettendo di fdrli conformi dìld imdgine gloriofd di 
hi : il che fdri ddempiuto , qudndofdttd ld refumt 
tìone de' giufliftremo glorificdti nell'dnime , (*r ne' 
corplchi hd quefld ff>erdnzd,gridd fempre col c«ore, 
Aduenidt regnum tunm : ìlqudl regno dUhord ucr* 
Td perfettdmente, qudndo Giefu chrifìo dopo il gin* 
dicio uniuerfile confegnerà il regno di fuo eterno fd 
dre , Ld chdritd confifìe ne l'dmdr Dio per fe fleffo, 
& ogni co ft per Dio , dirizzdndo tutti i penfierì, tut 
te le pdrole , <*7 tutte le opemioni dglorid di fui 
diuind Mdiefll ld quii coft non potrà mdifdre,chi 
non crede è l'Evangelio, <& chi non gufi* con U jje 
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rdnzd i beni delld uitd tttrnd . Adunque il chrifltd* 
no dee uiuere in uno continouo defdcrio, che Dio gli 
dccrefcd Ufede , p er laccale fi conofca giufìifcato , 
& fdtto figliuolo di Dio fcr li meriti di chrifto: che 
Dio gli dccrefcd ld fferdnzd , per laccale affetti con 
defiderìo ld refurrcttione de'giufii : che Dio gli dccre 
fcd ld charilà,per ld cpiale ami Dio co tutto il cuore, 
odìdndo Il amor proprio,fonte d'ogni peccato, ld chd 
ritàfoflentd ldfede,oy la fferanza : perche /' amore 
fa, che Vhuomo crede, & fferdfddlmente . la [fé* 
rdnzd delld uitd eternd fd , che'l chrijìidno non fi 
curd delld uitd preferite,^ per confeguente è mode* 
fio , &humile nelle profferiti, & forte, & patien 
te nelle aduerfità. La fede uiua ci mantiene incorpo* 
rati in chrifìo , %j per confeguente uiuifcati dallo 
Spirito di chrifìo , ilquale è ffirito fecondiffimo, & 
perciò nell'anima del uero chrijliano produce frutti 
dolciffimi , come c N la charità , il gaudio, la pace,ld 
benignità , ld bontà , ld manfuetudine , la fedeltà , 
C<7 la fferanza . V anima , che fi fente del tutto ferì 
le di quefìi & altri fmili celefìi frutti , tenga per 
fermo , che non ha in fe lo ffirito di chrifìo : & chi 
non ha lo ffirito di chrifìo , non e" di chrifìo , come 
dice fan Pauolo ♦ Cadoratione cbrifliana conffìe in 
fpirito , £7 uerità: allhord il ihrifìidno ddord in 
fpirito & uerita s , quando fihumilia fotto ld potente 
tndno di Dio , benedicendo il fuo forno nome in ogni 
tempo, £7 ringraziandolo per ogni cofd cofi aduerfd, 
come profperd , tenendo per certo , che niund cofd 
gli duuient fenzd ld uolonta di Dìo , con ld qua* 
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le uolontl confomdnio U fa , « tffme 
diunirficonDiQ 7 &dmentd uno ftiritocon effo 
hi ,& gode mdtrdnquiliffimà quiete , ficuro dà 
tutti i tumulti er errori del mondo : fercioche uens 
gàno pur fard di lui le infermitd\ le perfecutioni , 
ld pouerta\ ld perdità de figliuoli , er tutte le dL 
tre dduerfitd\che egli le rìceue con Idfdcdd d\\egrd y 
& ferend , fdpendo che uengono per uolontd di Dio, 
ld qudle eglihd fdttd fud , uolendo tutto tfuel , che 
uuol Dio , il amie ufd di purificare nelk forndce 
delle tribulàtioni le dnime de {noi eletti , conducen* 
dogli dUd felicità del paràdifo per quella mtdefimd 
tiid, che condufje ^unigenito fuo figliuolo Cie[u chri 
fio . Ld meditdtione conffie nel penfart à Dio , 
dlle fue perfezioni , & à beneficu , i quali dalla 
fua onnipotenza , fapientìa , <*r infinità bontà fono 
communicdti liberdliffimdmente a tutte le creatu* 
re j & pdrticulai mente à ueri chrifiiani : <& confi 
fìenelpenfdre à Ciefu chrijìo paffibile 7 c5T mortale^ 
<yà Ciefu chrifio impdfftbile & immortale . in 
Ciefu chriflo paffibile , & mortdle confiderà il 
chrijliano ld humilità , ld mdnfuetudine , ld chds 
Yitd\ Vobeditnzd Jt Dio , Veflremà pouertà , & le 
continue ignominie , <*r perfecutioni , le quali findU 
mente l'uccifero acerbiffimanunte nel legno della ero 
ce . Qutfie cofe confiderà ogni giorno il nero Chris 
filano per imitdre il fuo mdefiro , per diuentdre hu* 
mile ? mdnfueto , dmoreuole , ubidiente d Dio ,per 
uincere là uergognà del mondo ? per effere patiente ì 
conjldnte nelk tribuldtìom P pigliare là fud 
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croce ogni giorno , <£r feguire arditamente il fuo si 
gnore . in Giefu chriflo impaffihile , immortale, 
glorificato , confiderà il chriflidno , che egli per 
la fua obedienza è flato esaltato dd Dio dd una aU 
tiffimd fublimita, & hd acquiflato un nome , che e 
(opra ogni altro nome : confiderà , che egli e'noflro 
pontifice 3 percioche intercede ogni hord per noi ; che 
enoftro signore, perche dhd redenti, & compenti 
col fuo preciofiffimo fdngue ; che ènoflro Re , perdo 
che ri gouernd col fuo f\irito fanto , cofi nelle cofe 
tempordli , come nelle ftirituali ; che e* noflro capo, 
percioche fi come dal capo humano defeende una. 
uirtu, che dd uitd , £7 fentimtnto a K tutto il corpo , 
cofi dd chrijio gloriofo defeende nefuoi membri mi* 
Pici und uirtu diuina , che lì tifica d'una uitd fem* 
piternd , &gli empie di doni , £7 fentimenti fyir'u 
tudli , £7 ceUjli : confiderà , che egli ci porta uno in 
finito dmore , che hd più curd di noi , che non habbìa 
mo noi medefimi ; che copre con ld purità* <*r perfet 
tione fud tutte le noflre imperfettioni ; che hdbitd col 
fuo ffirito nelle ànime noflre , £7 che findlmente ci 
farà hdbitdre fico in paradifo glorificandoci ad ima 
gine della gloria fud . chi fard 1 colui , che confide* 
rando quefte cofe fìupendiffime con fede , non abbrtt 
fei d'amor diuino? che non s'innamori ardentiffimà* 
mente di Dìo , £r di chriflo i che non giudichi , £7 
tenga per un uiiifftmo fdngo tutti gli honori , tutte 
le ricchezze , & tutti li concenti, & piaceri del mon 
do ? che non confdcri l 1 'ànima fud , & il corpo fuo di 
fuo Dio j&dl fuo chriflo i signora mia penfatc^ 



femore a Db , & d chriflo i & uiutrae md uhi 
ctltjìc in tcrrd , tudertu in ogni cofd d'io chrì 
Jìo y farete ogni cofd fer glorid di Dio & di chrijlo, 
& Amerete ogni cofd fer dmot di Dio & di Chrijlo. 
Signord mid in chrijlo ojferudndifftmdjer ubidirti 
mi fon condotto fr t fonino ftmentc d fdrldre deìle co 
fe fyiritudli, nelle qudli mi conofco foco effetto : md 
fami conceduto di crrdre fer quejìd uoltd : pcrVd* 
uenire ctrcdrett ferfone (ufficienti d tdntd imfrefdft 
Idfcierete [idre me nel mio jilentiojregdndo il fignor 
Dio, che mi did ojeccìne dd udire quello ,che egli fdt 
ld fecretdmente di mio cuore . frego fud diuind Mia 
ìtftd , che uìfdccidfemfre ordre , ddordre ? e? mc s 
ditdre dd honore , £7 glorid fud . in Udfoll,il gioì 
ttoXlldifebrdro, M. D. XLIK 

Di V. S, 

Dtditifftmo feruìtore in chrijlo f 
Mdrc Antonio fldminio • 

ALL'ILLVSTRE SIGNOR 
CARACCIOLO. 

d felice nuoud 5 che mi diedero delld fantd uocdtione 
di V, S.il fignor Verdnte,& il fgnor Gioudn Vrdn* 
cefeo, diede grdndijfimd dlleggrczzd non foldmhe d 
me , md dnchord di Reucrcndifjimo Legito, <& l 
tjwe/H ditti fgnorì : e? hord fer confermdre, & di 
trefeere yucfld nojlrd aUegrezzd , v, s, vnhd fdtto 
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degno d'una fud Ietterà, là quale è quafi und ratifs 
cdtionedi quello , che i predetti {ignori m'haueano 
fcritto . Signor mio eoleniiffimo^ confiderando io 
quelle parole di fdn P duolo, Voi uedete fratelli ld uo 
flra uocdtione , che fra noi non[ono molti fduifecon 
do ld cdrne , non molti potenti , non molti nobili , 
md Dio hd tletto le cofe flolte del mondo per confon 
dere i fdui , £7 Dio hd eletto le cofe deboli del mondo 
per confondere le forti j & Dio hd eletto le cofe igno 
bili del mondo <*? le uili ? ty quelle^ che non /b«o, per 
diflruggere quelle che fono ; dico^che confiderdndo io 
quefle notdbili parole , mi pare diuedere , che'l fis 
gnor Dio hdbbidfdtto un fduor molto particolare d 
V. S. uolendo , cIh elld fid nel numero di quelli pò* 
chiffimi nobili , che egli ornd di und nobiltà incoma 
pdrdbile , fdcendoli per ld uerd & uiudfede fuoi fiz 
gliuoli . £7 qudnto e fiato più pdrticoldre ilfauore, 
che elld hd rictuuto dd Dio , tdnto ld ueggo più otti 
gdtd d uiuere^come fi conuiene dlli figliuoli di Dio , 
guardando , che le /fine , cioè i piaceri , & gli in* 
gdnni delle ricchezze^ & l'ambinone non fuffechino 
ilfeme dell' Euangelio , che èfldto femindto nel cuor 
fuo : benché mi rendo certo , che'l Signor , il qudle 
hd cominciato a glorid fud l'opera buona in uoi , ld 
condurrà d perfettione a làude delld glorid delld grd 
tià fuà , là quàle creàrà in uoi un'animo tanto gene 
rofo j che fi come per lo adietro poneuate tuto il uo* 
flro fludio in conferuàre il decoro de caudllieri del 
mondo , cofi hora porrete tutta là uofìra diligenza 
In conferuàre il decoro de* figliuoli diDh y à quali 
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tonuiene ìmitdre con ogni fludiold perfezione del 
loro celefìe pddre ejfrimendo , ZT rdpprefentdndo 
in tcrrd quelld uitd fdntd , <& diuind, U fiale uiue 
remo in cielo . ftgnor mio offerudndiffwo, in tutù i 
uojiri penferi , in tutte le tioflre pdrole 7 & in tutte 
le uofire operdtioni ricorddteui , che fidmo diuentdtì 
per Cie fu chriflo^f glicoli di Dio : <& cptcjld memo 
rid generdtd & conferudtd neli'dnimd nofìrd ddìlo 
Spirito di dhriflo non ci Idfcierk di leggieri nefdre , 
ne dire 7 ne penfdre dlcund cofd indegna della imitd* 
tione di chriflo , dlqudle fe noi uoglidmo piacere, t x 
neceffmo , che ci diffonidmo a difpidccre àgli huo* 
mini , gr d dijfrezzdre U glorid del mondo per tf% 
fer glorio fi dppreffo a Dio : perdo che^come dimoflrd 
Cieju chriflo in fan Qioudtmi , è impofféile^che dì 
cmo poffd credere ueramente in Dio , mentre che 
egli cered ld glorid de gli huomini 7 i <fUdli , come 
dice Dduid , fono più Udni deìid medefimd Udnitd. 
ld onde tcofd flultìfftmdy £7 uiliffimd fdrc fìimd del 
loro giudicio , doutndo i figliuoli di Dio hduerfem* 
fre inndnzi a gli occhi ilgiudicio di Dio , ilqudle ut 
de non foldmente tutte le noftre operdtioni > md tutti 
gli occulti , £7 profond 1 penferi del nofìro cuore . 
effendo dunque impoffihile piacere d Dio ^ty dgli 
huomini del mondo , che furore fdròbe il nofì) o^ fe 
eleggemmo di diffideere d Dio per pidecre di mondo? 
Et fe ejìimidmo cofd uergognofìffimd^ che und ffofd 
uoglid più toflo pideere dltrui 1 che di fuo fpofo , che 
bidfimo meriterà Fdnimd nofìrd , fe elld uorrd pid* 
cere ad ditri^ che d dwflo fuo dilettiffimo fjofo ì Si 
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chrifìo unigenito , & ndturalc figliuolo di Dio hd 
uoluto non foUmtme patire per noi le inf ume del 
mondo , md il tormento dcerbiffimo delld croce , per 
che non uorremo noi per ld gloria di chrijìo toìkra 
re dllegrdmente le derifioni de gli nimici di Dio ? S'a 
che ftgnor mio contrd le calumnie , £7 derilioni del 
mondo drmidmoci d'una fdntd fuperhia , ridendoci 
dette loro derilioni , anzi come neri membri di chri 
jìo hdbbidmo compdffione alld loro cecità , pregando 
il noflro Dio , che doni loro di quel fuo fanto lume , 
che ha donato à noi, accioche diventando figliuoli de 
ld luce fidmo liberdti dalld miferd feruitu del princi* 
pe delle tenebre , ilquale con quefìi fuoi minijìri per* 
feguitd chrijìo , £7 le membrd di chrijìo , ld qudl 
perfecutione malgrddo del Demonio^ <& de* fuoi mi 
nijìri ridonddfndlmente inglorid di chrijìo , £r in 
fdlute de' membri fuoi , i quali godono di patire per 
Chrijìo , effendo predejlinati à regnare con chrijìo . 
chiunque ha meramente quejìafedc , refijìe facilmen 
te alle perfecutioni del Demonio , del mondo ,&del 
la carne . però fgnor mìo colendiffimo , preghiamo 
oiorno , e? wfte el nofìro padre eterno , che ci accre 
fca la fede, £r la faccia produrre nell'anima nojìrd 
quei dolciffimi <*? felicitimi frutti , che ella fuoi prò 
durre nelld buona terra di tutti i predtjìindti d uitd 
eterna , decio che effendo ld nojìra fede feconda dì 
huone opere , fiamo certi , che ella non c x fenta , md 
nera , non morta , md uiud , non humand, md di* 
uina , & per confeguente pegno preciofifjimo delld 
nojìrd eterna feliciti . Hoj\ \riamo , che noi ftdmo 

H H 
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leghimi figliuoli di Dio , defiderando fempre , cheH 
fuo fantiffimo nome fia glorificato , e7 imitando U 
fna ineffàbile benignità , là qualfa ndfcere il Solefo* 
frd i buoni , <£r fopra i rei . adoriamo [uà diuinà 
Udiefid in ffirito ? e? ueritd , confecràndole il tema 
fio del noflro cuore , & offerendo in effo le uittime 
ffirituàli per Giefu Chriflo noflro fignor. anzi come 
ueri membri di queflo ?ontifice celefle , fàccidmo un 
facripcio delUnoftrd càrne , mortificandola , 0 cru 
cifigendola con lefue concupifctnze, accio che moren 
do noi uiua lo ftirito di chriflo in noi. moriamo fu 
gnor mio uolontieri à noi medeftmi , 0 al mondo , 
accio che uiuiamo felicemente a Dio,e7 à Giefu Chri 
(lo . anzi fe fiamo uere membra di chriflo , conoc 
'fdamoci già morti con chriflo , e? rifufcitàti , e? 
afcefi in cielo con effo lui , accio che la noflra corner 
fatione fia tutta celefle , £7 fi uegga in noi uno ec* 
cellentijfimo ritratto di chriflo: il qual ritratto JW 
tanto più bello , £7 più merauigliofo in uoi , quanto 
uoifete un fignor nobilifftmo , ricco , £7 potente . 
C> che giocondo , O xnfatiàbile ffettacolo agli occhi 
de ueri chrifliani , anzi a gli occhi di Dio, (*r di tut 
tigli angeli , uedere un fari uoflro, il quale confide 
rando la fragilità' della natura humana, <*r la uani 
feti di tutte le cofe temporali , dica con Chriflo 9 Ego 
fum uermii , £r non homo ; 0 con Dauid gridi , 
Refi ice me , £7 miferere mei , quia unicia £7 fdu* 
fer fum ego . o' ueramente ricco , <£r beato colui , 
cheperfduor di Dìo peruiene a qwfla pouerta ffiri 
tuale ? nnontiando con l'affetto tutte le cc/t,cbc egli 
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fofftcdc ■> cioè ld prudenti* monddnd , le fetenze fé* 
culdri , te ricchezze , le fignorie , i piaceri delld cdr* 
ne, Idglorid degli huomini , ifduori delle creature, 
& ogni confiddnzd di fe fìeffo . coflui diuentdndo 
per ebrijio flolto nel mondo , £7 in mezzo le rie* 
chezze dicendo di cuore , ?dnem noflrum quotididts 
nu dd nob'n hodie ? e preponendo L'improperio di dm* 
floj&le tribuldtioni dlli pideeri , £7 dlli fduori del 
mondo , £7 non uolendo ne dltrd fdntitd , ne dltrd 
giujìitid , che quelld , che fi dequifìd per chrijlo , en 
trd nel regno di Dio , £7 ì fofìentdto , fduorito , £7 
gouerndto dd'lo ffirito di Dio , <& tutto ripieno di 
gdudio fdnto cdntd colprofetd , il fignor e miopdflo 
re, nijjund cofd mi mdncherd : egli in luoghi dmeni, 
£7 herbofi mi fd ripofdre , £7 lungo le deque del re 
frigerio mi conduce : & crefeendo tuttduid ld diffì* 
ddnzd di fe medefimo , £7 di tutte le creature , <£7 
ld confiddnzd in Dio , ne uolendo ne in cielo , ne in 
terrd dltrd fdpienzd , dltri thefori , dltrd potenzd , 
dhro pideere , dltrd glorid , dltro fduore , che quello 
delfuo Dio,gridd colmedefimo prò fetd, signor chi he 
io in cielo oltre dtet niffuno io uoglio teco foyrd ld 
terrd : per lo defiderio di te ld cdrne mìd, £7 il cuor 
mio fi confumd òfortezzd del mio cuore : Dio e ld 
mid hereditd infempiterno . confidente , che colui , 
ìlqudle dice quejle dolciume , e? humiliffime pdrole 
congiunte con und grdndifftmd generofitd , Uqudle 
non uuole ne in àelo , ne in terrd niund cofd fe non 
Dio y confidente dico, che cofui erd un Repotentif* 
fimo, e7 ricchiffimo : md egli non fi Ufcidud offufcd 
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re l'intelletto , ne corrompere l'affetto ddlld fud po-t 
tenza , ne ddìle fm ricchezze , conofeendo perfduor 
di Dio, che tuttd Id fotenzd tutte le ricchezze fot 
no di Dio , c7 come cofe di Dio le dobbiamo poffede* 
re , c7 diffenptre d glorid di Dio . U onde fi legge 
nel primo libro intitoldto varalipomenon, che egli in 
prefenzd di tutto il popolo diffe quefìe diuiniffìme pd 
rote , Benedetto fei fgnor Dio di ifrdel pddre nofìro 
ab eterno in eterno : tud e fgnor la mdgnifcenzd , 
<& ld potenza y c7 là glorid , cj7 uittoria , ld 
laude ; perciò che tutte le cofe , lequali fono in cielo , 
ey" in terra, fono tue : tuo e 1 fignore il Regno, tu 
fei foprd tutti i prencipi , tue fono le ricchezze, tuaè 
id glorid : tu feifignor di tutti , nelld tud md.no è ld 
uirtu , r : j la pùtentidj nella tud mdno £ Idgrdndez 
Zd , £r l'imperio di cidfemo : per ld qudl cofd hord 
Dio nofìro ti ringrdtidmo , (*r lodidmo il nome tuo 
inclito : chi fono io t & chi e x il popolo mio , che ti 
poffidmo promettere tutte quefìe cofe f tutte fono tue, 
& quello , che ddlld mdno tua hdbbidmo riceuuto , 
thabbidmo ddto: perciò che fidmo peregrini nella tud 
prefenzd , &fortflieri, fi come tutti i pddri noftrì:i 
giorni noflrifono come un'ombrd foprd deUU terrd, 
& fe ne fuggono fenzd dlcund dimora . o x ftgnore 
miojpregdte di continuo il fgnor Dio, che ui dia tdn 
td cognizione delld uoflrd bdffezzd temporale , & de 
ld incomprenfibile potenzd di Dio , che infume con 
quefìogrdn R« ui humiliate da donerò fotto la poten 
te mano di fua diuina Udiefìd , Idfcidndo d Dio tut 
td U glorid , tuttd ld potenzd per riceuere da Dio i 
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6o 

hedti doni delldgrdtìd fud , ld efUdle egli communicd 
foldment: dgli humili , lafcidndone udcui i fuperbi . 
quefìc pdrole dice il Signore dffrejfo Gieremid : Non 
fi glori} il fdttio nelld fdfknzd fud^ne fi glorij il 
forte nelld fudfortezzd , »e fi glorij il ricco nelle 
[uè ricchezze , md chi fi gloridjfi glori\ nel conofeer 
me , perciò che io fono il fignore , ilqudle efftrcito ld 
miftricordid , £7 Ugiufitid in terrd^erciò che epe* 
fle cofe d me fideciono , dice il Signore . Se dunque 
ui uolete gloridre , non ui gloridte , come fanno co* 
loro , die hdnno gli ànimi uili , e? pltbei ■> 
chezze , e7 nelld nobiltà carndle .fi glorij in quefìt 
cofe uilijfime , £7 itdniffme colui , che uiue nel re* 
gno delld cdrne , & del peccato : md uoi , che fete en 
trdto nel regno di Dio , gloridteui , cbe'1 uoflro Dio 
hdbbid ufdto con uoi ld fud mifericordid, illumindn* 
do le uoflre tenebre, fdcendouì conofeer e ld fud bon* 
td , fdcendouì di figliuolo di ird figliuolo fuo ? di ui 
liffimo feruo del fteedio , nobilifjimo eittddino dei 
cielo , dondndoui findlmcnte il fuo unigenito figlino 
io Giefu Qhr.flo , e7 ogni cofd con lui , di mdnierd 
che y come dice fon ? duolo , il mondo , ld uitd , ld 
morte , le cofe frefnti , <& U future, <& ognicofdè 
uoflrd in dmfto, <& per chr.jìo unied felicità dell'* 
nimd uoflrd . quefìd forte di gloriatione fi conuient 
dlìi chriflidni > per Uqudle fi effaltd ld mifericordid 
di Dio , c7 f dnnihild ld fuferbid humdnd , ld qud* 
le f'indlzd contrd ld cognitione di Dio , uolendo glo 
tidrfi , t7 confidre in fe medefmd . qutfd g'orid* 
tiont ci fd humili nelle grdndczze, mode fi nelle pos 
' H iiu 
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{ferita , pdnenti nelle dduerfità, forti ne pericolile* 
nefici uerfo ognuno , fìabili nella ff>er<tnzd , feruem 
ti neToratione, fieni dell'dmor di Dio, udcui delfd* 
more immoderdto di noi medefmi , £7* delle cofe del 
mondo , & finalmente ueri imitdtori di chrifìo : ne 
la fiale imitdtione dobbidmo mettere tutto il nofìro 
fludio^iputdndo ogni dltro fludio, ri fretto a quejìo, 
fuperfuo , <& wdwo • Signor mio cokndif[imo,uot 
lendo io ubidire dlld Ietterà di uojìrd fignoridjio fai 
to contro di mio injìituto : perciò che conofcendo per 
fduor di Dio ogni hord più ld mid grdnde imperfetz 
tione , £7 ld mid infuffcienzd , conofco dnchord } che 
d me conuiene udire , & non parlare, effer difcepo* 
lo , <& non mdejìro . md per quefld uoltd ho uoluto, 
che hdbbid mdggiorforzd il defiderio di V.S. che ld 
mid deliberatione . il Reuerendiffimo Legato ama V. 
S.come fuo dilettiffimo frdtello in chriJìo,& hdurdt 
grdùffimd ogni ocafione , che li manderà* il fignot 
Dio di poter mofirdre con gli effetti Vdmor fuo . sud 
fignoria Reuerendifjtma, ld llluflriffimd fignord 
Mdrche(d di Pefcara, falutdno quella, cy quefi altri 
gentiVhuomini con meco le bdfcìdno ld mdno^pregdn 
do con tutto il cuore il nofìro fignor Dio, che Idfdd 
ciddiuentdre conldgrdtid fua di gran lungd più- 
pouerd di ffirito , cWelld non e 1 riccd di cdfìe'le , 
di beni temporali : dccio che ld pouertd* ffirituale ld 
fdccid ricchiffimd de* beni diuini,& {empitemi. 
Di viterbojl giorno X 1 1 1 1 di feb.dcl X L 1 1 1 . 
Di V. lllufl.s. 
Deditifs.ferJn chrifto } UdrcAnto . Yldminio, 
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A' M. CESARE FLAMINIO. 

ugino cdrifftmo , Ho letto con grdnde moleflid Cui 
timdpdrte delld uoftrd lettera, cr tengo per pernio, 
che quello trdudglio ni ftd ddto ddferuitori 5 che de 
patroni non potrei ci) credere fddlmente. md comun 
que fi fid y non niego di hduerui compdffione , effen* 
do dnchor io confeio delld midfrdgilitd\ nondimeno 
non debbo rimdnere di dirui ìiberdmente quello , che 
mi mette in cuore nofìro Signor Dio : Ci7 ui pdrlereì 
dncho piudiflefdmentejfehdueflì fiu tempo. Vi 
dico cugino cdrifpmo , che bifognd , che ui rifoluìdte 
di effere ò chrifìidno , ò huomo del mondo . [e «o/e* 
te effere huomo del mondo -, tenete per certo, che non 
troverete mài pdee, ne quiete : ouunque farete fd* 
rdnno ddti de gli affdnni , & de trdudgli ddl mon* 
do , md fiu dd uoi medefmo, percioche non hduere? 
te mdggior nimico di uoi [ìejfo . fe uolete effer chrU 
Jlidno , ui bifognd fdpere , che doucte uiuerein que 
fio mondo come morto di mondo , & «me KÌti0 d 
Dio : dltrdmente uingdnndte,[e penfdte di effer ue* 
ro chrijlidno : percioche , come dice fan Vdolo , cidi 
feuno di noi , che èbdtnrzdto in chrijlo Giefu , neU 
id morte di lui e bdttezdto , fe rcioche fidino fepolti 
con effo lui per lo bdttefmo nelld morte , deciochefi 
come Chrijlo refufeito dd morte per ld glorid del pd* 
dre , cofi dnchor d noi edminidmo nelld nouitd dell* 
uitd . Se dunque fete morto con chrifto , perche /e* 
fe tdnto fenfitiuo nelle ingiuri* , che confeffdte di ut 
derni in pericolo di f dre qudlchegrdn mdk per vin? 
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dicdrui i in uerità mofirate di bduer gufldto molto 
poco U dottrind chri(liana,& che la fede habbiafdt 
to in uoi poco , ò niffuno effetto di quelli , de ella 
fuol fare in coloro , che dccettdno fncerdmente Te- 
Udngelio . Vorrei ddunque^de ni uergogndfìe , £7 
ui ddirdjle contro d uoi mcdefimo, et non con altrui: 
percioche i uojìri nimici non ui poljono malfa tane 
td ingiuria , ne tanto danno , quanto uifate uoi me 
defimo , lafcidndo fignoreggiare cefi uìtuperofamens 
te nel uoflro cuore lo ffirito maligno cetra lo fjnrito 
di chrido , i'quale , ui affermo , che non hdbiterd in 
uoi , fe uorretc ddr luogo à co fi fieri pen fieri . Ris 
fuegliateui pouerretto, & confidente , che fete mem 
bro di dnrifio crucififfo,uero Dio 7 zjucro huomo , 
ilquale per ld uoftrd fdlute foflenne tante ingiurie , 
tdnti uituperì , tanti cruciati, chi la uofìrd perfecus 
tionc ècomeum piccioliffimd goccia d'dcqud pardgo 
ndtd con tutte le acque <kll y Ocedno: £7 uoi per amo 
re di Chrifio , per non infdmxre il [no fanto nome , 
per fare la fud uolontd , non uorrete fofìmere le in* 
giurie de uofiri fratelli ? a quali come chrifìiano don 
uerefìe portare campaffione <£r non odio , uedenào , 
che fi fanno danno a loro , <£r non a uoi : che à uoi 
faranno grande militi , fe faperete gouernarui dd 
aero drifìiano , confderando , die niuna cofd ui uit 
ne a cafo . tutte le cofe profptre , £r aduerfe ui uen 
gono per udurxà di Dio, tutte le doutte riceuere ddl 
ld mano fua. fe Dio e uoflro padre, come per fua 
infinita benignità degna di tfftre , douete credere , 
che non ui manda quifte trèulationi per nuocenti , 
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ma pergiouami, cioeptr effercitdre U uofìrd pdtkn 
tid 7 per ddrui neceffitddi ricorrere dffidudmente con 
l'ordtione atf aiuto fuo , per fcoprwui la uoftra gran 
de imperfettione , e7 U uoflra gran fuperbia : con* 
cìofa cofd chefe non regndffe in uoi una notabile ar 
rogantia , non farefìe cofi imbattente , ne ui uerreb 
hono cofi flrani pcnfnri nel cuore. Se hauefìe una mi 
nima parte di quella humiltd , che fi conuiene dlìd 
profeffione chrijìiana . ui prometto , che non entrare 
fìe in cofi dffro furore , ma conofcen&ouì fieno di 
peccati j degno di effere infamato , & perjeguitdto 
dd tutte le credture , hduend* uoi ojfefo , £7 
dendo tuttduid tdnte uolte il uoflro credtore^confefa 
fdrefte di meritare mille uolte peggio , £r dmerefte 
coloro , che ui perfeguitaffero , come inflrumenti di 
Dio ufati dafud Maiejld per mortifedre ld uofìrd ui 
wzza , & per purgdre V anima uofìrd dalla (upcr* 
bia , £r dalla prtfontione : & imitertfìe Dauid, il* 
fiale effendo maladctto da Semci , non fi uolfe uin* 
dicare , dicendo , che Dio haued commanddto , che 
cofìui il mdlediccffe : & ìob effendo percoffo 'ddl Dia 
nolo , non dice , cheH Diduolo Chdbbid percoffo, ma 
dice i ld mdno del signore mi hd tocco . Cofi forma 
gli huomini pij , riceuono , dico i ogni cofd dalla fan 
ta mano del signore,®- per confegutnte fi ftdnno che 
ti , £7 potienti nelle ingiurìe , e7 nelle per fecutioni , 
ftpendo , che e dura cofa il calcitrare contro allo (li* 
mulo , er che Dio fa loro gan fauore , quando co* 
me figliuoli gli flagella . Non fapete Uoi anchora , 
che in queflo mondo Dio umle , che gli impij preui* 
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glidno contrd i pij , quinto dìld cdrne , & dite cofe 
tempordli ? come Cdin contrd Abel 7 tfdu contrd ld* 
cob , uul contrd Odiai , <& i Giudei contrd il Sdn 
to de fmti . md gudi d gli impij , che dffliggono i 
pu : percioche colui , che toccd i pij , toccd ld pupilli 
dell'occhio mio , dice il signore , ilfidle renderà à 
quelli , che ci dffigono , dffìittione , £7 4 noi , che 
fumo djflitti y confoldtione , & ld uitd etemd per le 
trihuldtioni momentànee , pur che fumo pdtienti , 
pur che ci portidmo uirilmente^ffettdndoil fignore. 
ilqudle dice efyteffdmente nel Deuteronomio , che à 
lui dppdrtiene ld uendettd : di mdnierd che chiunclx 
vuol uendiedre le proprie ingiurie, fi ufurpd l'ufficio 
di Dio fuperbdmente , £7 meritd di effere dbbdndos 
nàto, £7 punito rigiddmente di ftd diuind Mdiejìà, 
IdcjUdle lo hdrrebbe fduorito , £7 difefo , fe con pd* 
tìentid hdueffe Idfciito operdre à lei , rendendo bene 
per mdle , ordndo per li fuoi perfecutori 7 & fdctn* 
do bene à coloro , che gli portdno odio , come ci com 
mdndd Giefu chriflo eftreffdmente in fdn Mdttheo . 
Md forfè mi direte ? che quefle cofe fono fdcili à dire, 
md molto difficili à mettere in pr itici . dnzi io ut 
tonfeffo , che fono imponibili dUd nofird ndturd con 
rotti fenzi li grdtid di Dio , md fono fdcili à colo* 
ro , che diffddndo dtlld loro uirtrì, ricorrono confo 
de à colui , ilqudle /o/o dd ogni uirtu\ £7 nel qudle 
ogni coft è poffibile à fedeli , à colui dico , che prò* 
mette , che'l pddre fuo ci concederà benìgndmente 
ogni cofd 7 che dimdnderemo nel fùo nome . Dimin 
diimo ddunque ,fonddndo ld nofird fede nelle prò» 
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miffwni di chriflo , che non può mentire , £7 ogni 
cofd ddl pddre impetreremo. Md noi le più uoltefdc 
cidmo tutto il contrdrio . nelle tribuldtioninon ricor 
ridmo dDio , md ricorrìdmo dìld noflrd prudentid, 
Jgli dmici , d p drenti ; ci difj>eridmo ? ci Idmentidn 
mo ; mindccidmo , chi ci fd oltrdggio , penfidmo il 
modo delfdre ld uendettd , £7 /i<amo fpejje uolte con 
tenti di morire, pur che'l nojlro nimico mord con e/s 
(0 noi . quefle fono le noftre ordtioni , ld noflrd fede 
in Dio , U noflrd imitdtione di chriflo, ld noflrd prò 
feffione eudngelicd : e? coi non ci uergogn'umo di 
ufùrpdre il nome chriflidno , effendo fimili , £7 peg 
giori di Turchi ,& di Giudei : cfudfi che chrijlo d 
hdbbìd chidmdti di fuo Uudngelio , decioche uiuidmo 
come gli huomlni del mondo, & perche uituperidmo 
il ftio fdntiffimo nome, uiuendo uituperofdmente co* 
me etnici , e7 publicdni . Io mi fono diflefo neh feri 
uere , più che non heued deliberdto : md non me ne 
pento , che forfè Dio per le pdrole mie ui ddrà! più, 
fentimento del douer chrifidno 5 che non moflrdte di 
hduer hduuto infno d x qui . Pregdte Dio : confderd 
te , che fete degniffimo d'ogni ingiurid , & d'ogni 
uituperio , e? diuenterete mdnfueto , pdtiente , 
humile , £7 Dio ddrd fine dìld tentdtione , decioche 
poffme foflenere . Affettdte il Signore , portdteul 
udlorofdmente : effo ddrd K fortcTZd di uoflro cuore . 
dffettdteil Signore . Di Romd , dìli X V di 
Tebrdroydel M. D. XLllll. 

Mdrc Antonio fLminio, uoflro cugino. 
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A* M. CARLO GVALTERVZZI. 

H ohduuto grdn pidcere dell' dUifo,che mhd ddtov.s. 
de'dd fteditione delle bolle, non follmente per fttéff* 
tà mid , ld qudk in uero è di qualche importdnzd , 
md dncord per uedert foìleudtd V. S. di und parte 
del pefo grane , ch'ella fopportd uolontieri per amor 
mio . Quanto di configlio , che mi dimdnddte de 
genere librorum : io dirò ma cofd , che forfè ui fare 
rd jlrand & feioecd : ma uolendo dire il uero fecom 
do ld mia confeuntid , eforzd ch'io ld died . io non 
fapreipropdrui libro dkuno(non pdrìo delld ferititi* 
ra fantd ) che fuffe più utile di cpiel libretto de imi* 
tdtione chrifìi , uolendo uoi leggere non per cmiofi* 
ta , ne per faper rdgiondre j <*j dijfutare delle cofe 
dbrifiane , ma per edificare l'animd uoftrd £7 <tt= 
tendere dlld prdtticd del uiuer chrifliano, nelld qud 
le confifìe tuttd la fommd, come l'huomo hd decettd* 
to la gratia dell'Euangelio , cioe v la gmflifcdthne 
per la fede . e bene il uero , che und cofd defidero in 
detto libro 7 cioè che non dppruouo ld uid del timore, 
della quale egli fteffo fi ferue, ma bdjìd efferne dm 
tito : nongid che io bidfimi ogni forte di timore, md 
biaftmo il timor penale y il qudle e fegno o d'infedtl 
td > ò di fede deboìiffimd . perche s'io credo dd doue 
ro , che chrifìo hdbbid fatis fatto per tutti i miei pece 
tdti pdjjati , prefenti , <£r futuri : non e* poffibile , 
ch'io tema di ejfer condenndto nel giuditio di Dio , 
maffimamente $'io credo,che ld giufìitid, & ld fan* 
titd di chrifìo fid diuentdtd mid per ld fede ; come 
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debbo credere , fe uoglio effere uero chrifìidno , 
ddunque il timor pendle non e conueniente di Chris 
jlidno , ejfendo conueniente d lui l'amor filidlc . ma 
bene e conueniente , che*l chrifìidno uiud in un per 
petuo timore di fe feffo y temendo femore 0 che lifuoi 
dffetti , £7 appetiti noi facciano fdre dlcund cofd in? 
degna delld profeffione £7 dignità fud , L quale con 
trifìi la fìntilo fdnto^che e in lui :fi come un buon fi 
gliuolo -, quanto e 1 meglio trdttdto dalpddre , tdnto 
più fi gudrdd di fdre cofd dlcund j che gli poffd dì* 
ftidccre . fi che il chrifìidno dee femore fdre foprd 
dife^ temendo femore di non commettere cofd inde? 
gnd de* figliuoli di Dio : c7 femore dee confiddre in 
Dia fuo indulgenti fj imo pddre : ilqudle il confidcrd 
non per quello^che egli e in fe fìcffo md per quello , 
che gli t in chrifo : £7 in chrifìo il chrifìidno e 
ginfio -, £7 fdnto : perche ld incorpordtione in chi* 
fio ilfdpdrticipe di tutti li meriti di chrifìo . se uoì 
leggerete il prefato libretto arduamente , & con 
dttentione ^ & con defiderio di mettere in prattied t 
ciò che egli infegnd : io tengo per fermo , che uel tro 
uerete utilifftmo ^ come il troudno tutti coloro^ che il 
leggono con quefe circonfìdntie , mdffmdmente e/i 
fendo uoi duertito del neuo , che io w: ho detto . & 
qudnto il libro e N pm lontano ddlìd pompa delld ciò* 
quentid 1 & dottrina fecuUre , tdnto e" più degno di 
effer letto 0 come quello che hd più del chriftkno^ & 
dello ftiritudlc, e più pmile dUd fcrhturd fdntd, 
(*r per confeguente p ; u perfetto, io ui potrei nomind 
re molti libri , che hanno grande mxtatàà nel mon* 
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do : md io pdrlerei contrd U mid confdentid : perche 
tengo per fermo , che ui fdrebbono più ddnno , tht 
mie & credo in queflo non errdre . Non mi occor 
re d dire dltro, [e non che à V. S. con tutto il cm* 
re mi rdccommdndo .AÌliXXVlUdi Ubrdro , 
M. D, X L I I. 



A*M. CARLO GVALTERVZZI. 

M onfignor noflro hd riceuutd ld Ietterà di v. s. detti 
XXV di Ottobre, nel tempo ch'io ero m Lione : do 
ue fon jldto X V giorni dffettdndo di fdr riverenti* 
di Reuerendijftmo & lUufìriffimo Vdrnefe , mio fi 9 
gnore, nel pdffdr fuo . l! che mi è uenuto fdtto fecon 
do il defiderio mio , £7 fono rejìdto molto fdtbfdtto 
W delle qudlitd\& dignifjime pdrti di quel fignore, 
£7 del buono ànimo che mi pdre hduere uerfo Monfi 
gnore me . nel ritorno ho ritroudtOiMonfignor 
nojiro fino , come efemere fìdto Dio grdtid , dd cl)t 
uenne : fdno dico in tdl modo , che non fente dkmd 
incommoditd y ò grduezzd non die di dlcund forte 
di mdle , md ne pur delld utechiezzd ifteffd . qut 
porgli cdufd ld moltd curd , (*r modefìid [ud del ui 
uere -.'dìld'qudle fi riflringe ogni di più , per il defis 
derio ch\gli hd di dttendere tdnto più auietdmente 
dlle cofe dell'intelletto, qudnto meno feri interrotto 
ddUe incommoditd del corpo . sud fignorid fini 
quel fuo libro de peccdto origindli , dnzi , per dit 
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meglio, ne fece un motto : perche quel primo fu piti 
prejìo wid orditura dell' operd grojjdmente fattdj ld 
quale hord tejfutd <&fgurdtd meglio , s'accofla più 
di perfetto . hd mutdto il proemio , & dedicatolo i 
U.S. il quale hducndolc data henignd licenZd di riti 
rdrfi in qxtejlo otìo col preteso & cagione del fludid 
re £7 faiuere 0 fua fignorid defiderd , £7 p d rìe m ^ 
to conuenìente di riconofcere-,0- honorare hord l'aut 
tore di queflo otio con li primi frutti del medtfimo 
otio . Habhidm molto cdro , che V. S. fd in Ros 
ma j fi per gli duifi , che potremo affettare ogni di 
di mille belle cofe^fi anchord per hduer neìid per 
fona fua un fedele , & eloquente dfinfore nojlro in 
tutti i luoghi , <& mdffimdmente fe alcuno uorra ri 
prendere quefìo ritorno di Monfignore d Cdrphrdi: 
come intendidmo che ut ne fono alcuni : & c ben 
uerifimile , effendo gligiuditij delle per font tanto dif 
ferenti , £7 udrij , come ancor lifni. baflerà à uoi, 
die uoi , (27 quelli giudicij , che fon dpprcuati dd 
uoi , non ci riprendano . Uonfgnore per par lontd 
no dalld corte,non mutd uolontd ucrfo gli amici : et 
altrettanto douerdnno far gli dmici uerfo lui : come 
fon certo farete uoi & molti altri huomini di hono*. 
re j li quali non amafle mai Uonfignore per ld fud 
fortund . le altre qud'utd , che hauete dmdte in lui , 
fono , & ferdnno fempre le medefime , <*r foprd tut 
te ld coftanzd & fermezza in mantenere le amicitit 
incomincidte . Sdrete contento di fare noftre dffet 
tuofiffime Ydccommdnddtioni alli Reuerendiffimi 
gnori nojlri , Polo , Z? Cortt/è & mantenerci pre* 
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frittnelld memoridhro.ltd v.S.cirdccommdns 
didmo femore con tutto il cuore . Di Cdrpcntrds, 
étti XXVIII di Dicembre, M. D. XU I 1. 



Pàolo Sddokto. 



■ 



a'mons. carne se ce hi. 

M ofto Reverendo fignor mio offerudndifjtmo , ilfdte 
tojld^fe ben me ne ricordo ,frdV.S.tT me, ch'io 
hdbbid a fcriuere^Adndo^x qudnto mi $dre,<& età 
Id d rifondere, quando letornd commodo^und fitti 
mdnd, un me fé, undnno dopo id riduutd de ] le mie: 
le cfUdli fc ferdnno rdre , & butti, qudndo dnco non 
et fuffe il fdtto v. S. non hdurid d merduiglidrfe* 
Mjfdccndomipdurd il defiderio che ho ueduto in lei 
efe fdtiìfdre <e* M. Vdolo Mrfwttìo, #r Fdmor ch'elld 
mi portd. quejlo fotrid moflrdrk il nero fer bidneo, 
& quello effer cdgion difdrle imbrdttdre un libro di 
mo dmico con uergognd di undltro . non intendo 
Adunque con quefìd difdrt dltro , che dccompdgndr 
le tre dlligdte riceuute hieri , e rdccommdnddrmi di 
Ltfud buond grdtid , fdlutdndo M. idttdntìo. Di 
Verond, dlìi VI 1 1 d'Ottob. M. D. X LI III. 

Servitore djfcttiondtifs.di v. S. 

frdncefco ddttd Torre . 



ÀKÒN 



NOTA 
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I 



66 

A'MONSIG. CARNESECCHI. 

M olto Reuerendo fignormh offcrudndifftmo , Quan 
to è* ffdta più eflrdordindrid U diligenzd , che v. S . 
fa uftta nello fcriuermì, tdnto più dppdre lo dmore , 
che pergratidfud mi porti , che l%d sforzdtd cdmì 
ndrquefld uoltdaritrofò della fud ndturd , uoltd 
non dlld pigritid , come per troppo humìlidrfi le t K 
pidcciuto di dire y md di buono & fdntootìo. La 
ringrdtio qudnto poffo de gli uffici} fdtti con quelli 
due miei fignori ^ntìldcHÌ gmia fo che fdrò dfcefo 
molti grddi fedendomi le /or ftgnorie tdnto nclld no 
flrd quanto forfè non penfdUdno pnmd . Se mi 
occorrer dì vmdler e del fduordel ftgr.or Don Diego 
per quel mio negotio di Vidndrd ricorrerò dlld piend 
Ma fud cortefid : che perche ogni giorno , & ogni 
hordf ddopsrdffe ,nonfolo non feemerid mdì , md 
fempre più dbonderid . quejìd , £7 che V . S . 
me ne dice , mi da grdn jftrdnzd delld terzd ttfd : 
dlld qudle come ddono di lei , ricourdto poi dd ndu* 
frdgio con tanto Jludio , 0 fduore dd tdl mioftgno 
re, fi darJil primo luogo nel mìo fìudio, & 'forfè uì 
fi mette™ fono und mfcrittioncella d x perpetua mei 
morid .fe il Mdrìutio mi accuferacome difeortefe^. 
S.fera s obligitdd x difendermi come feruitorfuo : U 
qudle può fdr teflimomo , ch'io non curerid di dbbdn 
donar in quefìo cafo l'honor proprio per non dbbdn* 
dondr l'ufficio, ma non fi può più , come le dlfli:& 
per arra di quel che farei/io poteffi , pfacerjf a 1 V . 
S dì ddrglì ld dUigdtd^che è di un mio dolciffimo,& 

1 H 
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dmdbilìffimo fgnore : del qudle credo hdutrne dlcu 
ne ditte dncoYd. tutte fldmpdbili . uederò di mutrie, 
che hord non le ho alle mdni, £7 mdnderolle tutte dì 
detto Manutio per mdno di uoflrd fignorid, U quale 
(e non ddrdfede di mio giudicio in quejìd , io uerrò 
d refldr libero ddlfobligd di mandarne d'dltre . & 
al gentiliffimo Khdmberti con ejfo Mdnutio le pidccn 
rd con ld primd occdfione molto yaccommandarmi . 
M. Qidcomo vélegrino , il qudle hd fdtto hoggi il 
primo uolofuor di cdfd , r'mgrdtid V. S. del fdluto, 
&lefi rdccommdndd : & io fdccio il medefmo . 

Di Verond, dìii V 1 1 di Nouembrc. M, D. 

X L I I I I< 

kmoreuole feruitore di V. S# 
frdncefco dalla Torre, 

A^MONSIG. CARNESECC HI. 

S ignor mio honorandiffimo, Venendo di ritomo co/fi 
lifignori puff delle flationi di Roma : ho uoluto fa 
re quefla credentia a M. Cioudn Michele , qual mi 
promette , che farà chiard uoflrd fignorìd , come il 
Giouio le è immortdle feruitore ,&cofi fi congra* 
tuldrd del fuo ben jldre , £7 narrerà , come io fudo 
più che mdi di fumo delld lucernd per ddre conto à 
poderi di quejlt trdme del Udrò mondo . vojlrd fi* 
gnorid mi tengd adunque per tdl feruitore , come di 
pingerà ddl uero effo fignor Michele, £7 degndrafft 
di commdnddrmi : perche io mi fio informd anticd, 
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in grdtìd di Pdtre y viglio :) & spiritofdnto . Udlc* 
mo pur qualche cofd fin di citilo fi efìimdno le 
meldrdncie uerdi . Bdfcidte fgnor mio M. Dondto 
Ru!/o con quelld dfjtttione^ch'io bdfcio il fignor Pr/M 
li, qudndo ritornd dd Viterbo : e diteli, ch'io li fono 
Migdtiffimo feruitore à tutto trdnfito . Vdlcte. 
DiRomd,dlliXl diMdrzoj M. D, XLV« 

immondi feruitore, il 
Vefono Giouio. 

A* M. GALASSO ARIOSTO, 

V edete , che belld occdfione mi diede hierferd M.Cdrlo 
ddfdno di fcriuerui,e ftluuruifoitdnti dnni,che no 
ni ho uiflo ne fdlutdto. d buon propofito mi diffe,che 
fete diuentdto (firitmle . benfdpete - che ci preda 
dettero queUe pdrole : burli ? di dd donerò : come 
può efftre f quefld ègrdn cofd\<£? fimilumd lui fera 
feuerì tdnto feuerdmente , che trd ld fud duttoritd, 
er lo fidare , che io n'hdurei , £7 per non effer tdtt 
to tetrico.chefchiui ogni uofrd lode ? fcr V'ingegno, 
tir bnond ndturd uoflrd ? ho comincidto d crederlo . 
CT , per non ci ferder tempo , Uforzd delld noflrd 
certdmente non cdtmd dmicitid ( benché comincidfft 
ddl dire l'ufficio infume in comedid ) mi hd moffo i 
fcriuerui , &fdr con noi quello uff do , chefogliono 
fare quei , che effendo fìdrì efjt opprefft dd qudlcht 
ordn mdle gemendo dlcuno loro dmko dffdbto ddl 
medémo , udnno d confoldrlo & fdrlefdrtt delti 
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rìmeiif^c per iffi ir oudronò buoni, voglio direbbe 
effendo fiato io y come in pdrte fdpete > buon tomaia 
gno , £7 conofàuto poi il mio m&le y O infpirato dal 
figrtor Dio d cercdr rimedlj , ninno ne trottai mU 
gliore j che conftffarmi dà un confeffore, ilqualfujfc 
prdttko, £7 dotto , & amoreuolejj di buono giù* 
dicio, md di buoniffimd ulta: £7 lo trouai. coflui co 
no fiuto il mio mdle-jperche io fcouerfi tutte le pidghej 
ld prima co fi mi diede una purgatione, cioè un con* 
figliole io mi priuiffi del proprio giudicio , £7 
fottometteffi in tutto di giudicio delld chiefd primo , 
nella quale fon nato , £7 aleuato , £7 cf e per niund 
dppdrente perfusione deuiaffi dalie cofe dd lei dettr* 
mindte . & cofi feci . tanto die in qutflo modo non 
hanno hauuto in me più quel luoco , che folcano , le 
opinioni de liflofof : perche come mi fi para iman* 
ZiyArifìotile dice cofi , <£r Auerroi proua quefìofla 
tone pensò quell'altro ; & io a tutti quifìi oppono , 
in principio creduit Deus coelum & terram . £7 di 
quefìa propofitione ho fatto un fcoglio, doue fi romz 
pono tutte Conde delie ragioni naturali contrarie alla 
noflra religione . A quefle beflie de* Luterani^ al* 
tri cagnoletti , che tutti fonofrafche a comparatone 
delli noflri giganti, oppono un'altro fcoglio^ àoe\ Et 
in unam fanftan catholicam , £7 dpofìolicam eccle* 
fiam . & à quefli arroganti^che uogliono fapere più 
degli altri)®- con la loro fmgularìtà mofìrano la lo 
re fuperbia , quando dimandano ? chi è quefla chiefd 
catholica ? ridondo , quella. , nella quale credete 
mìo padre,& mia madrejt colutel e riff>ofc per me 
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68 



nel bdtltfimò . £7 co fi fon ficuro di non poter filli* 
re . Appre/7ò mì diede un elettuario da confortar le 
membrd nelld finità : £7 quefìofuun configlio^ che 
mi diede in qutfìo modo : fe tu fujfi in corte dferuU 
tio del Re con jferdnzd di dcquijìar Idfudgrdtidj tt 
poi ld merce del feruire^non ti ingegndrefìi inttndere 
ld uitd del Rtser potertitfunio più puoi^duìcindrtì 
d quelld^dccio che in tutte le tuepdrole & opere li po 
tefi pideere <" certo c v , che fi 7 fefuffi fduio cortegid* 
no . hord che fei ndto & bdtteggldto, £7 uiffo . & 
ìndi dd morire neìld corte di chriflo , £7" dd lui folo 
bdi dd hduere ld mercedi tuttd ld uitd tud-, ingegnd 
ti di intendere , qudl fu ld uitd fud , e7 sforzdti , 
<fudnto puoi tu di imitarlo : fenzd dubbio dcauU 
flarai ld gratid & ld mercede: & diedemi un cruci 
fffo , nel fiale mi ftecchìaffij & cofi feci . Et comin 
cidi J guardare un poco dd per me folo , parendomi 
prima che non ci bifògnaffe gran meditdtione . md 
poi mi accorfijche nonftforniud mai -.perche corniti* 
dando dal citi c'eoflui , che pende in quefa croce , ld 
mia chiefd mi dicerie è Dio & huomo . ld imagind 
tione non lo cdped ; & ld chiefd mi diced , non te ne 
fidare , fi come non tifddrefli dclgiudicio di unfdn 
ciullojche nonfd appena giongere le lettere latine , de 
le cofe che fìanno fritte nel lihro greco di Arinotele, 
ma fe, fenzd che tu ci leggeffijArijìotele ti diceffe^eci 
pd la tal cofajubito lo credenfi: cofi in <\uefo libro 
della incarndtione ld nofrd imdgindtione non fa leg 
gere : però Idfàdmold (Idre , & credidmo di Salua* 
tore nofìro Dio benedetto , che lo fcriffe p e? lo rem* 
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lo dUd uojlrd mdirc . e*r quild dopo che ne hebbe in 
grembo nel comincio d din . non fid dunque chi mi 
dicdaltrdmente^htio uoglio crederete quel fid Dio 
£7 huomo . poi uenni di perche fldud coft in quelld 
croce ; £7 id mid mddre mi rifonde , Qui propter 
nofìram falutem defcédit de celif Vedete mo^qudnto 
ci edd penfdre.md no uoglio per quejìd prima uoltd 
jìdre d dirui tutte le meditdtionijche io ci feci ? fi per 
che non credo in tutto d MXdrlo,e per quel poco che 
/i credoibdfli qucjl'dltro poco. fe pur nefuffe piu(cht 
Dio lo f acciaile uojìre lettere me 3 1 faranno- intende? 
re .feuoi mo mi uoletefdr qucflofauore difcriuers 
mi le cofe come le panno , mi ddrete mdterid di pdr 
lar con uoi à qudl propofito uì pidcerdimaffimdmcn 
te fe fujfeuero j cheìl fignorDio uihdueffe fdtto 
quelfduore difdrui ricono fcere ld infirmiti uojlrd : 
perche fdrebbe bene che reftrpfftmo tdnti Udni ragia 
ndmentijche habbidmo fdtti infume con pocd riueren 
Zd di Dio , £7 molto dbhonor noflro . Ld ndturd 
mi hd ddto ? che io non difdmi fenzd cdufd . cptejlo 
lo dico , che hduendomi il Conte Cdleazzo Tdffont 
ddto tdnte cdufedx dmdrlo & honordrlo , benfapete 
che kjche fono inclinato à fdrlo jlfeci gdglidrddmen 
te , tdnto che cofi uerde mi fid ld memoria della fud 
corteftd uerfo me, come qudndo cominciò in quel uil 
Idgio conftmd delld mid rufiicitd&fud gentilezzd, 
& dopo fempreho atte fo d colere que fid honoreuo-s 
le pianta neli y dnimo mio^jt con (fucili ufficij, che ho 
foffuto , cioè" dmdrlo 7 & honordrlo domnque ho 
foffuto , 0- farle riuerenzd con k mie Intere . 
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dopo che mori Monpgnor di Baiufa,mai non mi hd 
riffo{ìo,ne falutato, ne mofìrdto fegno di heneuolene 
za , md più tofìo deWoppofto . non fo ptnfare che pd 
per dltro. fe non perch'io fon diuentato prete, e fua fi 
gnoridgrdn foldato . uorrei mo, che uoi con U no? 
fìrd deprezza ne f^ìafe, ò «ero , ò non ucn che hdb 
té hi detto M. Cdrlo ', & trouandoui pudiche wpigio 
■•■ ■ ' :» me lo fcriuefie , decio che io fappia trouare il decoro 
|i| de l'ufficio mio uerfo (ud pgnoria , à uoi cariffia 
\ à | mo M. GdldffoJ ftirituale, ò corporale che ni fiate, 
molto mi offero & ricomando . In Roma P diii 
V. di Luglio, M. D. XXXVII t 

Galeazzo florìmonte, 

A x M. GALASSO ARIOSTO, 

$ eli mdnoj & la penna [eguiranno la uolontà, tut? 
hoggi con eìle parlar» con uoi . ma perche quefti ec 
affluì caldi non mi laffano à mio modo ufar ne Fu* 
na,ne l'altra , dirò prima lo più importante;*® poi, 
fe ci auanzard , in nome di Dio ; (e non , aìfaltrd 
lettera fuppliremo . la uopra lettera ha fatto che uì 
dica , chepriui te diligeham , nunc autem amo , £7* 
colo : perche di più perfetto lino è\teffuto il legame 
della nopra heniuolenza . sopra modo mi topata ca 
ra la uopra lettera , la quale ha parlato fi ingenua? 
mente, che mi ha tolto ogni foffitionedipmulatione: 
tanto che mi dolgo,che in tati anni,che mi fon auedu 
to della mia infirmità ? non fongonto alla metà delti 
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fcdftni . doue ueàogìonto noi . dìo ne fid ringrdtid 

to , de.l'effetto buono , £7 delld fterdnZd, che me ne 
dd per me . Quanto di coniglio , che mi chiedete , 
dnkto j che non facendo ddrlo d me fleffo , meno lo 
fdprò ddre a noi : md perche mi troudi detto und uol 
td d Monf.di\ r erona , che fe Salomone mi dimdnddf 
fe con figlio jgliel ddrei , fe non buono , fedéle dime» 
no ; fiondo in quel propofito,per quel che poffo com* 
prendere cofi dd U longd dello fitto nofiro, noi futa 
tudte , £7 non hduete U tramontana ferma.per tdn 
to ni eshortdrei d pregdr il Signor Dio, che ni moflrì 
ld (ìrddd di dndare diluì : fdtene pregare altre 
perfine più degne dieffere cfaudite . £7 per quanto 
poffo giudkdre , loderei , che ut n'andafìe a. fernire 
il uojlro canonkdto, fe, Ihabitdre con le donne -, il che 
è interdetto àfdcerdoti , non ni impedifct . md come 
fdrete de li benefici cnrdti f feruir'i per Vicdrio non 
fi pnòfenzdlegitimacdnfa,qnal in noi non fi trona. 
laffarli con penfionc , è fmonid, fe dd noi procede la 
intentione, ò pdtto alcuno . <&• non mi allegate quel, 
che fifa : perche io ui dico quel, che fi dtuefare . £7 
fe noi miete caminate per donde fi na , £7 non doue 
fi de dnddre , non decade cercar parere, che ne far e-: 
te dunque? traudrete qualche prete da bene di quella 
terrd pouero, £7 dateglieli fanza pure un gran met 
ce . £t io clte farò fanza la entrdtd i farete quel che 
fanno molte perfine da bene , che ficontenta.no di 
quel,che'l signor Dio da loroj pocoj affai, et di cU 
ni configlidrete. con fan Paolo : habentes uittum , 
tr tegumma % <*7 farei come fanno quelli auari , 
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li qudll ricompenfitno ld firdidezzd delle uefli ldccre 0 
& del uino di muffd , con lo ftlendorc dell'oro , che 
tengono ftrbdto neili firigni . fe noi hdueffimo di 
fldr qui millenni, benché juffe poco^pure ci fdrid dd 
penfitre dfìdrci mdle:md hauendoci dd fìdr urfhord, 
non uorreVyche per qxejìo breuiffimo commoduz* 
Zo mettcffimo in peritolo ld perpetud commoditd • 
uoifdpete bine, qudnto pidceuolmmt fiopportdUdma 
li difdgi delle cdttinc hofìerie , penando c\kI di fe* 
gnente troudridmo U buond^ qudnto dllegrdtnen 
te indi ne pdrtiudmo , c7 per contrd ddìld buond , ol 
trd che fe uoglidmo cofiderdre^qudti oltrdggi hdbbld 
mofjtto d noflro signore con Pufio, dnzi dbufo dell 7 
intelletto 7 delid uolontd , £7 di tutti i pentimenti efte 
riori & interiori , ci dourid pdrere fduore grdndiffi 
modi fudMdiefld ; qudndoper Lipdtiffimo fior* 
ni 0 & ingiurìe , e7 difdgi di pouertd e? di duer* 
ftd : £7 quefloper ncflro uintdggio nonfoldmenu 
in Cdltrd , md in quefid uitd dnchord . fé che dxt 
VApofiolo , Volo uo$ non follicitos effe : & il ìalud* 
tore dffomigliò le ricchezze^ lipenfieri^che per effe 
ndfeono , dite fidine . direte , tu hai buon configlid* 
te P hduendo tu und entrdtd buondgy ftdndo in luo 
co 0 doue nonfipdtifce difdgio dlcuno . lofrdtello ed* 
riffimo, t il uero^ eie ho und penfione fiord lo Vefio 
Udto di Tricdrchi diCCC fiuti : cofd che eccede dfi* 
fidi lo fldto , e meriti miei . mi fu ddtd fixnzd mìA 
imdgindttone 7 non che operd : non ho dltro di mon 
do ne tempordle > ne ftiritudle : fio in pericolo di 
perderla ddeffo 7 perche jid ricino dlii Turdri . fidilo 
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Il 1 



tffo fignor Dio , qudnto ficurdmente mi ho meffo H*d 
nimo in pdce di perderld , C7 fdrmi finzd nientt 
allegro ^con fferdnzd però di non mendiedre : perche 
Monfignor mio dì Verond non mi mdncdrd mai fin 
che hd lui 3 che fìd molto lontdno ddlli Turchi . y 
ho queflo udntdggio dd pudiche dltro , che non mì 
uergogndro di coitilo Jìdto,che*l mio fignore elejje co 
fufone contemptd, & mdfftmdmcnte non mi ci met 
tendo colpd mìd . <j7 cojì hduett Fdnimo mio 7 fegli 
Turchi regndno: fe Dio mo li mdnddffe uid ; ui dirò 
il ucroflo tdnto bene in U terrd mid quinto al con 
po , che non fdprei dnddre dltroue , qudnto dll'dnu 
md , non fo ; perche nemo feit dn odio dignw fit, dn 
ird . pure mi fdtisfdccio d me, & al mio confeffort. 
Quinto dtte tentdtioni,che ui fentite cired lo credere, 
mi merdU'glidrei fe non ne hduefìe ; perche ''bifogne* 
rebbe che fìijìe ò fdffo , ò dngelo: uedo molti [dn* 
tì , che fempre hdnno combdttuto ; £7 quelle pdrole 
che dice il Sdlmo , Quonidm loquetur pdcem in pie* 
bem fudm , l'ho udite interpretdre ptr ld pdee } deìli 
fenfi con ld rdgione. & che merduiglid c,che uoifid* 
te tentdto , [egli ijìeflì Apofloli , che'1 uededno , e? 
trd.no jldti dd lui chidmdti, dkeudno , ddduge nobis 
fidem : & dopo ld refurrettione mofìrdrono fegni di 
dubitdre f però non ui fo dire dltro, fe non chtld di* 
tndndidte , & preghidte , £7* fdnzdfdllo l'hduerete. 
& per dirui quello rimedio,che io foglio ufdrt d qut 
fio morbo , ufdte in ld meffd , c9* fwor delld meffd 
quelld ordtione, che fld nel meffdle , dd poftuldnddm 
fidem , (fem ; £7 chdritdtem ? Omnipotens <& fem* 
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7* 

fiume Deus , qui ìuflhiam tua legis gre . 
L 3 'altro rimedio , che mi gioua mirabilmente , fi è , 
di non penfare, ne udire cofe dubiofe, & cattiuate lo 
intelletto uofiro à credere quello , che dice la chiefa : 
& non date max luoco ad argumenti ? ne à fillogifs 
mi : & uogliate fare , comefactd il Tebaldeo ( pers 
donatemi^ fe feendo à co fi baffi ejfempì in co fa di tan 
td grauità : perche anche nelle minime cofe riluce la 
ucrità ) il Tebaldeo hdued tdnto credito delle cofe di 
flato à M. Agoflin foglietta , che quando fi ue* 
dea uincere nelle contefe , £7 lui dicea , il foglietta 
dice cofi , & à tutte le euidentiffime ragioni de gli 
huomini opponea fauttorità del foglietta . hora cofi 
facciamo noi : ad Arinotele , ad Auerroh , a quella] 
befìia di lucretio , à Plinio 7 & à tutta quella briga 
ta di prefontuofi opponiamo Vauttorità della chiefa , 
fono la quale fiamo nati , battezzati , £7 crefimati, 
£7 alleuati : & a tutte le ragioni del mondo , dicid 
mo , la chiefa dice cofi . & fe pur uolete falirpiu aU 
to , direte quello? che diffe Algazelephilofopho, gran 
de , il quale diffutando con gli altri philofophi , con 
tra li quali ei difendea la creatione del mondo ^fer* 
mo queflo chiodo neftaffe del fuo pettto , Dico, quòd 
Deus creauit mundum ex nihilo : £7 dico , quòd 
non creduli illum hoc , aut ilio modo agendi , quibus 
noi mmur , aut qui funt nobis noti : (ed quemad* 
modum nos non cognofeimus , ipfe deus quid efl , 
quia fuperat eius effentid captum noflrum : ita eius 
ratio agendi efl nobis ignota , neque efl fimilìs alicuì 
rationi agendi nobis nott . £7 a chi non fatisfa quei 
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fld Ydgìone y fdppidte che nhtfdkrd potYd fdthfdre . 
Eccomi detto^MMo il cdldo mi hd lafcidto dire, fot 
fe che m'dltYo di fdro fin lungo co» noi , col quale 
uorreiin prefenzd rdgiondre un'dtmo . md forfè U 
uoflrd riffofìd me ne ddrd mdterid. ricomdnddtemìj 
ui piego di grdtìd,d!U fignord MdYgheritd . Et fe 
con quefld fdtdt dìligdtd und letterd dlld fignord 
lAdrchefd de Pefcdrd , U leggerete, tyfidcendoui ld 
fuggilldrete , come fld quefld : & fdreti quel che ui 
pdrerd : che per dltro non ld mando , come uedete , 
che per ftt'ufdre di uoflro homfto defiderìo. in 
Kom^dìliXllAgojìOj M. D. XXXVII. 

Voftro frnttìlo , OdkdTZo 
floYimomc . 



J 



A* M. GALASSO ARIOSTO. 

dYifftmOjdblciffimoJionoYdtiffmo, #7 qudfrche non 
dijfij Yeuerendiffimo frdtello, ddKomd ui fcrif\\-0 
mdnddi ld letterd per uìd di M . Cdrlo , per ld qudle 
ui fdceud intendere fht pochi di primd hdued rìceuu 
to U uoflrd in Cdfertdj doueio trà dnfato ài troudr 
M. lAdrc' Antonio vldminio, H quale fìdud ld per ld 
bontd K vlell'dere y il ctudle hehhe dnch*effo grdn confo 
Idtione delld uofird chYifìidnifftmd & dmoYeuolìffh 
nnd letteYd . lioYd wfo ppcr,c/?e mi trouo qui in Los 
reto-di goutYno di quefld ftntifftmd cdfdi et domdnt 
ddndo quefìi peYegYÌni.ne ho pUY tYOUdto un dd Keg 
giochi ui conofee, chimi dettole fete Vicdrio : di 
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che ho hduuto Wt fioco di diftidcete , dttefo àie fe fo* 
fìc flato priudto , poted fperdr di uederui qualche di 
<* x uifitdr quefld deuotifjimd cdfd , & quefto rtofìro 
dmantiffimo fratello : Xqudle non potendo fdr altro 
peruoi, pregdrd il Signor Dio & quefld fdntiffimd 
Madonnd , che ui mofìrì ld uid di peruenire dllui $y 
d x far U fua uolonta, (*T mifdccid degno dell 3 dm», 
re, c7 delle or Moni uojìre. in Loreto, ddi v l 
Aprile ? M. D. X L . 

Voftro dmdntiffimo fratello , 
Cdledzzo Vlorimontc, 

A x M. GALASSO ARIOSTO. 

oidto fid il Signore, che m'hd tndnddtc un mtffo in 
mntiydel quale no hdrò dd dubitar, fe uiportdrd ld 
prefente fi ,òno: come poffo dubitdr de^ altre , che 
ui ho mandato per li pellegrini . Cofìui fon certo che 
ut ld ddrd\et dird x hduermi uiflo qui , che non dubia 
tdrete fe ci fio . Ecco Nfanzd che fd : quefle danze 
non direi , fe non ci fuffi ufo , £r (e Uoi mi hauefle 
fcritto , & fe iofuffi più pieno di cofe , che di parole, 
Wfe pdrlaffi con gli huominì pw ffeffo di chriflo , 
che di noifteffi . md ifeufimi lo dmore mijio trd noi, 
comincidto col mondo sfinito , (fero , con chrijìo. 
qual priego mifdccid degno delle uofìre ordtionì , co 
me mi ha fdtto degno dell' Umor uofìro . In Lorea 
to , ddi IX di Settembre, M. D. X L . 
vofirofmello, Cdledzzo fiorinone . 
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A % MESSER GALASSO 



ARIOSTO» 



* rateilo a ìegitimifftmo frittilo per quel «ero legdmt 
che legd et fd li fratelli ueri et cdritfimiyche e Dio he 
nedetto 7 ilqu.dk ci congionfe infume giocdndo come 
fdnciulli , hord ci legd in eterno come fuoi ferui , 
fe pur ne fd tdntd grdàdjdnzi fe ld grdtid^he nefd, 
nonfdrd udnd in noi . fono molti di che hebbi ld ho* 
fìrd letterd in Cdfertdjdttd longi dd Nipoti qudtor 
dici miglid : doue per bontà deÌTdere il fldminio fi 
è retirdto , £7* 10 **d dndato d uederlo . con lo qud* 
le ld lefft ,ynon fo chi de li due ne prendeffe fin 
con[oldtione : credo che egudle , effendo in dmendue 
pdri uolontd . lo non uoglio jldre d rifondere dlie 
pdrti dclld dettd uoflrd chdriteuoliffimd letterd : md 
foldmente uoglio dirui-, che io mi trouo hord in Ro* 
md j non per /Idrci^md per pdrtirmene prejlo, & <tn 
ddre d Loreto, per jldre li , <y hduer curd di queìld 
fdntd cdfd: perche cofi hd uoluto il Reueren.CÓtdrini 
mio pdtrone, protettor eh cjuel luoco. New fo qudnto 
fidte noi lontdno , e7 qudnto comodamente potrejle 
uenirui , md fo che pregdrò quelld fdntiffimd Md* 
donnd, che ui mettd nell'dnimo di uenir d uifitdrU, 
uedere un uoftro dmdntifftmofrdtello. £7 fe non 
Hi uerrete uoi, dimeno mi mdnddte fdlutdndo per lo 
primo pellegrino ^che uederete uenire . non poffo dire 
dltro per hord . de qui d dieci, o quindici di penfo di 
pdnirmijW de li ui [cimerò* d Diofrdtello cordidlif 

fimo-. 
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fimo , fidi piego uifdccid dmdr tinto fe, che odida 
te ciò , che dliend dd lui . I» R omd. 

Voflro fratello, GdledZZo 
florimontt . 

A* M. GALASSO ARIOSTO. 

S* io hehbi mdi queUd letterd , pfr b <fu<*fe noi mi feri* 
uejle delld peregrinatone del mio fcdrtdpello , che io 
uengd in odio di Keuerendiffimo di Terrdrd , delld 
cuibeniuolenzd mi glorio picche nonfd N . del fuo 
cdpeìlo roffo. che certose Vhaueffi hduutd no hdurei 
tdrddto aferiuere. direi bene io d'hduerui (crino & 
riffofìo . mi che ? non empiamo le cdrte di querele . 
Voi M. Gdldffo hduete poca cdrità uerfo di me : che 
fe hduejle curd delTdnimd mid,non m hdurejlc mdn 
ddtdquelldletterd del Rtuerendiffimo di Yerrdrd 
direttd d uoi , in compdgnid di quelld à me , qudfi 
dddens oleum edmino. & qudl defterdto fcdfuccino 
fi terrebbe dentro di fe , fentendofi tdnto loddre , e? 
con tdnte offerte dd fi grdn fignore ? md grdn mer* 
ce dlld confeienzd mid delld mid ignordnzd , & del 
ld mid uiltd , che non mi Idfcid credere altrui di me, 
tìu che d me fleffo . Md fe mdiferiuete ifud signo* 
rid Keuerédiffmd : chel maggior dono,che mipoffd 
fdre , t ld fud beniuolentid , ne cofd fiugrdtd mi po 
trebbe fdr di mondo,& dd fdmi ufeir di me per di* 
legrezzd dd bonfenno, che fdr mi conofcere,che ld Ut 
tion del mio fcdrtdfeìlo k hdueffe incitdto qudlche in 



JHtato di uitd ò di coflumi dd bene in meglio : c7 mi 
terrei quafi ad ingiuria ogn altro dono é ferglo 
riarmi del beili/fimo dono del fignor mio nero dona 
tore , ni uno dire , che recufai le offerte della mddre 
del Re , dicendole che non mi curo di quefla monda 
nd ricchezzajiauendo ella d durar fi poco . md non 
refìdrò per queflo di mandare V altro quinterno pel 
primo idoneo meffo^j- per fchiuar la fortuna del pri 
mojto mdndarò in man uofire : il quale affetto fat* 
td pafqua àftarui meco qudlche giorno à quefìa fan 
ta deuotione . Semi fcriuete , ddtemi noua del ho* 
prò vkdrio ^ mio amico fé* fratello. Non altro, fé* 
non che priego il Signor Dioiche mi fàccia degno del 
le uofire orationi ; In Loreto a di primo di Marzo 
M. D. X I t h 

Voflro fratello, Galeazzo 
Ylorimonte . 

A l M. GALASSO ARIOSTO. 




he più pofjo fare io , che fcriuere £7 rifondere t 
Vbo fatto , £7" non bafla : perche li pellegrini non 
fanno quel, che promettono. M. Carlo mi fcriue^che 
uoi ui lamentate ^cW io non riffondo alle uojìre lettcz 
re : (*r io mi doglio , che le mie rijfofle non ui fiano 
portate : panentia . Hor fu quefto mi promette 
dami cjU(Jìa . lo hehbi la uojlra con le due ad Reue 
rendiffimodi Ferrara j tutte piene d'amore di 
corufia .fa lodato Dio, c rìngrdtiato ? chchabbiafat 
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to dppdrere in me qualche luce delld fud bontà,per ld 
qual egli ne uenga dà effere honordto & io lodato . 
priegcui che , fcriuendo d fud fignorid Reuercndifjis 
mdj mi facciate gratta di farle intendere, che io non 
fono per fare il * & non mi marauiglio moU 
to , che quella fdccid l'ufficio di Simone , effendo gid 
poflo tdnto in ufo,che fi può qudfi dirndturdle il dd* 
re il temporale per lo fpiritudle nelle corti de' Cdrdi 
ndli. & perche m'intendidte , il mio fcartdpello , per 
lo qudle fud fignorid Keuerendiffima penfdUd adoni 
per me/ coft ftiritudle , trdttdndo delle uirtu mot 
rali^et li donici qudli fud fignorid Reucrcndiffimd 
penfdUd , penfo chefuffmo cof temporali , il che non 
e lecito, £7 qua fi mi doglio di quefid ingiuriacela 
U. mi fa , trdttdndomi dd plebeo : che fe non dubu 
tdffi di moflrdr troppo grdn pAperbid & arrogane 
za, dirci che'l mio ftomaco non fi diletta di quefìi ci 
hi materiali ,mafefud fignorid Keuercndiffimd mi 
uuol ricompenfar cumulatamele^ fenzd peccato y 
donimi unaltrd coft ftiritudle , orione farò con* 
tentiamo, dnzi mi terrò più obligato,che fatisfatto. 
Quefìd farebbe ld fud beniuolenza, per lo cui dequi* 
fio non foldmente non fi commetterla fimonid ddndo 
cofe jf intuiti , md ne dnche ufurd, chi prejìdffe per 
guaddgnarld oltrd ld forte . horio fo coppidr Vdl* 
tro libretto, & farà quel,che e il primo nell'ordine : 
Wfubito lo mandar o in uofìrdmdno,poi che,ptr po 
ddgrofe che fidno ,fono più dtte à fdrlo cdpitdreà 
fud fignorid Reuerendiffimd,che le fanifftme <y ìliu* 
flriffime . Hor' io me ne fio qui molto contento , 
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dftettdndo dd hor*dd hord il mejfo, che'l mio Signor 
mi mdndi d fc chidmdndo . <*r (e uoleffi fdpere , che 
certezzdtie ho , riffondo che U bontà, fud , l y dmore 
chem 3 h:t fimpre moflrdto , U potentid grdnde che 
l>d, <& l'infiniti meriti ddld fud cdtne , me ne dffie 
curdno ,<£rfeper mid disgrdtia non fuffe cofi , mi 
gioud mutue in quejìó giocondiffimo errore , più 
certazd hduerne fard il peggio . Io fferduo uè* 
demi qui quefid Pdfqud , md quejìi pellegrini me ne 
differano , con nuoud che me hdn ddtd delle uojìre 
gotte . pdtientid : preghidmo il fignor che ne faaid 
fdr ld uolontdfud,à uoi con legotte,& a me fenzd. 

in Loreto , all'i x I X di Marzo , M . D . 

X X X X I I. 



vojlro fratello jQaledzzo vlorimonte. 

A v M. GALASSO ARIOSTO. 

N elld lettcrd del Reuerendifs. Qdràindle d uoi JìdUd 
fcritto,che penfaud,che dono poteffefarmiper quel lis 
bro,cluo gli hdued mdnddto. £7 io dico , che quefid 
erd fimonid , perche il libro è cofd ffirìtudle, trdttdn 
io delle uirtù, <£r li doni fuoi penfo che erdno tema 
forali . eccoui ld fimonid ddfud pdyte, £7 ★ 
ddlld mid . mdfe (uà figtiorid mi uoled rimunerdr 
di bcnenolentid,erd ben contento : perche dabatur jfi 
ritudle prò fjiritudli, et tdl dono mi fdrebbe grdtifft 
mo.se U pdjjktd uitd ui ff>duentd,èfegno,che no ben 
confidtrdte ld forza delld pdfjion di chrifto,ld quale 
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hdfithfatto per noi ,/c /*</?e flato mille Ceroni 
milk side . Voi fitte certo effere fatto membro di 
chrijlo per U fede col batte fimo & per la penitenzd, 
cioè pentimento deìiì peccati : & fel corpo è in glo? 
ria come può il membro non efferci ? hor dmegioud 
penfar cofcetfe m inganno jtduero hauuto quefo pi* 
cere,et perduto quejio diftiaccr,che noi guadagnate. 
Mando qucjl* altro libretto dfuasignoriaReuerendif 
fima : non ho tempo di fcriuere d queìld. il libro bds 
fieri per letterd con ld uoflrd , che le fermerete uol. 
mdndatelo per lo primo fidato . vi pregerei//* lo 
leggere & corregejìe , ma fo che non uolae perdere 
Vhore uofìre^udl potete occupare in miglior opra . 
Ho rijf ojio alle pdrtite: però che non mi fido deìld uo 
flrd uenutd ^ttj,QM?ww fi humand funt incertd/nul 
to mdgis bominum, <\ui hdbent pedei & non dmbu* 
Idnt. in Loreto, dUi XIX di Aprile, M, D. 
X X X X I I. 

VojirofrdtelhjGdiedzzoVhrimonte. 

A > M. GALASSO ARIOSTO. 

M dgnifìco & Reueren.sig. il nofìro M.Nico/wo hd 
nera, referito d'v.s. che il giorno che partì dd là , 
venni ld ferd d Vuìlonicd , doue hebhi commoditd di 
fdr riuerenùd d x Monfig.lUufl.Cdr. che troudi JqueU 
ld fud Badia , £7 goàer ^ ond ¥ e7Zd ^ f Moresche 
fud fignorid Keuerendiffimd fi degnò di farmi . il 
giorno feguente, cdudcdndo per le riue del Po, Po* 
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tio, & il defiderìo di honordre quella eccellentiffimd 
£7 rariffima Signora in quel modo, che potcfji , £7" 
non meno di honordr me medefimo , con U qualità 
di cofi nobile £7 eccellente fuggetto, mi fcrono di md 
nierd prefontuofo, che hebbi ardir di fcriuere di quel 
la materia, della quale non èaltro degno di fcriuere, 
che ella feffa . onde , come difft colui , jìando in un 
pie mi uennero fatti due Sonetti , che fenza ch'io uel 
giuri moflreramo affai facilmente effer fatti .in md 
caualcata di una mattina , quando ne li manderò . 
il che no uno far fenza il configlio del mio Flaminio, 
non mi fidando che V . S. poteffi contener fi di mot 
fìrarli àfua eccellentia, & non uorrei, che in quejlo 
caldo del parto ,che fi può chiamare ahortiuo , & 
dello amore di V. S. in quella mia frefea partita dd 
lei , l'uno , C7 l'altro di noi reftaffe troppo inganna 
to . Da verona li manderò, fe il Flaminio uorra pia 
gliar la co fa fopra dife . s'io fuffi quel , che noi uor 
refe ? deurei contentarmi hauer mofìro la mia affet 
tione, & non curarmi di honore , ò uitupcrio in co fi 
fatte cofe : ma perch'io fon , come fapett , affogato 
nel mondo ; s'io non mi curo molto del primo , non 
poffogiafar,che non fimi molto l'altro . <*7 non uo 
Undo dire altro , per non uoltar foglio , prego V. S, 
che,quando le uerrà bene, faccia le mie raccommam 
dationi in ogni parte . Di Mantona , allividì 
Settembre, M. D. X x X V I u 



Al fuoferuitio , 
frdncc[co dalla torre* 
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A* M. L. P. 



i^nor mio offerudndiffimo , Inricompfn/à A 
tónti trdwdg/i, C7 tormenti, che ho hduuto & ho in 
CdLbrid dopo che io ci fono gid è più d'undnno pdf 
ftto , fe mifuffe conceffo il poter uenire dlle S.V.d 
Venetid , dotte con tdnto dffttto di chdritd & beni* 
gnitd Monfignor Protonotdrio , <*7 v. S.minuitdte 
per li uoflrd delli quatro del pdffdto , rkeuutd due 
di fono : mi pdrrebbe 1 che fi conuertirid in dokezzd 
ogni drndritudine.Md il Signore non pidee per hord, 
qudndo ueggo che di uolere &- defiderio mio di uole 
re , non che di uenire dìle S.v. e s non folo fdcilitdto , 
md impedito il edmino. Hord fu quefìo poco di pdtri 
monio fofìtnto mid forettd , & mid nepotecol mdrì* 
to & figliuoli : Uqudl nepote & mdrito qudnto fon 
poucri delli the fori del mondo , tdnto fon ricchi per 
grdtid di Dio di quelli del cielo , <*r tdnto inndnzi ne 
le cofe chrifìidne , £r neld rifolutioue del mondo^T 
di fe fteffi , Cr in tdntd pace , che mi edigrdn coni, 
foldtione . il che mi ohligd dd hduer molto più curd 
di effi , che nonfdrei col folo legdme delld cdrne , <*T 
fangue . Et in uero di grdn confoldtione mi e fìdtd 
cjuejid jìdnzd di Kdtdle in qud , foprd il mdre.doue 
non ho fentito dnchor freddo , ne mi fono mdi Meo* 
ftdto di fuoco : & nelld inquietudine di queflo mdre y 
& nelìifcogli dentro & di fuor di effo mi fi rdppre* 
[entdno udrij fidd d'huomini , e? 1* pocd fdlderzà 
delld mid fede , co fi mi dd più cdufd dd ricorrere 
di Signore , che effo lo {idbilifcd , che folo può farlo . 

K iìtj 



■>■■:• I 



SE 



Pi 



■ 

! 



•.-il 

Hi 



4 



■ 



ih! 



I 



■ .fi--.-:.> 



■ ■ • 1 *# ■ ■ 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.l.4.37.b 




No» ho potuto dttendere Jftudidreincofd dlcundfin 
qui ,per non effer flato mai molto fermo in un luoa 
co : pure ho letto, & tuttauid leggo tanto , che pur 
troppo mi bacerebbe per farmi ognhora più mortie 
fcare : ma il mio troppo uiudce Adamo non uuole 
in niffun modo morire , & fi difende in modo , che 
mi trauaglid più , xhc non uorrei . in queflo fnaU 
mente fi c N accordato meco dìdefiderare d'ufeir delld 
Cdfldgnd d x fatto à fatto, & di nonuolerld mai più 
ne uedere , ne fentire pur nominare , £7 di uenire 
alle pgnoric uoflre . in che godono in fantd pdet con 
lo fpirito , md per diiterfi rifatti , £7 diuerfi cibi , 
£7 dmcndui famelici , £7 ciafehedun d\[fi ha i'ocs 
ch'io d fopraftare d Fdltro*. il signor fid qutìlo, che 
m'indirizzi , doue fidper ridondare a mdggior glot 
ridfua . Et dìxe fante orationi del fgnor Protono 
tario , del fgnor Rullo , del quale non mi date niffu 
no auifo , & thduerei hduuto uolontieri,& di V . 
S.et d'ogni fedele mirdccommdndo reuerentemente, 
& d tutu ld cafa. De l'Amdntid , <t v l'ultimo di 
Qendro ♦ M, D • xlv , 



seru.ApoRonio Merendò. 
A x M. GIOVAN MICHELI. 



H dfndlmente hduuto quelld perfettione , che fi doued 
df\>cttdre dd i fondamenti, chegittò V . M . il md* 
neggio del pormi dlferuitio del Reueren. cardinale, 
di che io ne riconofeerò femprc ld mdggior parte,ann 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.l.4.37.b 



4 

«fiat 



114 



77 

zi i! ftttto ia lei . <*7 poi che Id differenzi fhe èdaUo 
flato fuo di mio , mi leu* di fieranza di potergliene 
mai rendere il contracambio 7 mi sforzerò dimeno di 
mdmenermi Vamor fuo con l'adoperarla dlcmd uol 
td : che ben [o , che non meno cari tenete quelli,che ri 
chiedendoci di alcuna grdtid ui ddnno carneo dd po 
terni moflrdre in effetto cortefe, come fete nelfaffet* 
tocche quelli , da i quali riceuete dlcuno piaceri . co» 
queflo prefuppofito adunque £r hord & ftmpn ffe 
rerò di potere impetrdre dd làiche nelle letttrcfue di 
Reuenn. mio padrone V. M . uoglid oltrd il eoa 
mendarglila fedeltà della feruitu mia^òelo potrà ft 
curdmemefdre )rdccommdndar megli quanto fi con 
uiene non al merito mio , che daftfolo farebbe atto 
più tofìo dìdemeritdrc , md allafua cortefe natura , 
della quale fiero affai picche per ricetto mio no do 
uerei . Et per hord non mi emenderò più in lungo : 
ttrcht potendofi chiaramente misurare l'infinita del 
obligo mio dalla grandezza della cortefia jua, corre 
rei maniftfio rifehio di potere effere riputato più to* 
fio cerimoniofo pagatore di parole, che ufficio fo cor* 
rijfonditore di fatti . Et le bafeio li mani , pregati* 
dola a mantenermi nella grdtia fua lungamente. 

Di nomatili x x v i i i di Marzo, 

M. D. X L V* 



D • V. M • 
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AM. CAMILLO OLIVO. 

Quando Idfignord Dorothed(uedete ui prego, che grdn 
principio è queflo ) conofceua defiderio in me d'hdue 
re diclina gratia da Ui , ella fe ne moflrdud ritrofa 
infindttó.nto, che i'accorgeud l'dnimo mio e/Jèr toc? 
cdto d'dmorofd pdffione fi, che in pdrole mi Idfcidffi 
trdjfomre a dolermi di lei . & ^ucflo faccud eik 
(per quello che ho di poi compnfo ) per due caconi : 
Vund erd , ch'ella fi fdaud feortd di qutftd fui du s 
rtzzd in uenire in cognitione 7 fc legrdtie , ch'io le 
chiedeuo, erdno dd me drdentemente defiderdte, onc 
de Vdffetto del mio dnimo fe le fdceffe ben paleft \ f4 
trd , per non mi ddr tdnto di bdlddnzd^ch'io dcueffi 
hduer'drdirc ogn'hora di ricorrere a lei per merce* 
di. Ma quando ella a la fine duifldfi dell'intrin* 
[eco del cuor mio fi diffoneud d fodufdrmi , con la 
grdndezzd delld grdtid , che mifaceua , trlppaffa* 
Ud di grdn lungd il difiderio , & U petition mid , 
accompagnando l'ejfmo del grdtificdrmi con tdnte 
cortefie , che ricompenfdud la tardità intromeffa i 
fduorirmi . Nonfenza mifìerio Signor Camillo dol 
ciffimo uorrei che credere ch'io uihaueffi con que* 
fìdpdrdbold dffdlito: delld qudleuoglio credere che 
fenzddltro cemento non fdprcjìc cdudr cofl rutto , 
dncor che l'ingegno uoflro f, d ffeluccdtiffimo. & pt 
ro hduerete J fyere , che-io (fe perì non e prefrL 
tton U mid ) fon con effo uoi la signora Dorothea , 
non come patrone ( ch'io ni fon feritore ) md come 
huomo in qmfìo proposto, che n'ama tdnto, quan< 
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fa el/i dm4«4 me ; che mdmdUd tdnto (piànto ho* 
rd mhd in odio ; che più mi odid , che «on ddoro io 
lei , che f ddoro come mio idolo in terra . Gnaffe . 
hord dico cofi , che uoi ui fiete mofìrdto defiderofo di 
hduer mie lettere, pofcid ch'io fono in Vrancid : et di 
qnefìo m'hdnno fdttd dmpid fede le lettere y che uoi 
m'hdtiete ferine : ma io non ui ho uoluto mài ferine 
re per due rifletti : per il primo , decioche mi fnfjc 
ben noto ,/è queflo uofìro defiderio nafeeud dd uero 
dmore , che u'inuìtaffe d d<fdtrdr nouelle dimeno 
pure dd uno Appetito co fi fatto : per l'dltro , a fine 
che conofeiutd la gran diflofitione mia in fermerai , 
fubito che rnhauifle accennato , non hauefte ogni di 
ad effermi adoffo con lettere , & prometterai di me 
uolumi , £7 bibbie , che non farebbe fiato punto d 
propofito mio, che ferino tanto per forza diferuitu, 
che mi fa fuggire la uolontà di fcriuere à gli amici 
per piacere . Nondimeno quando M . Aleffandro 
mio fratello mi ha ferino , che uoi ui dolete di me , 
che non foto non ui ferina , ma ne pure ui faluti neU 
le lettere , ch'io ferino a' lui ; <& ho conofeiuto , che 
queflo uofìro dolenti dipende da paffione , che hane* 
te , temendo forfè , ch'io non uhabbia cofi a memo* 
ria , come merita l'amore , che uoi mi portate : ho 
giudicato effer'il tempo, ch'io rompa il filcntlo, che, 
tdnto tempo hd , ho tenuto con uoi . & mi fon rifo* 
luto , perche conofeiate 7 chi fot in amore da me ri* 
cambiato , anzi fnperato , d'audnzdre il defderio 
uofìro r non foldmente fcrincndoui, come radete 
ch'io ui ferino , md manddndoui dncord pdrtt delle 
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mìe coglionerìe Vrancefche. in che ui dee effer chiara 
la fede che ho in uoi,che mafficuro di communicar* 
tà ogni mid feiocchezzd . tecoui dunque frdtel dol 
ce due (onetti , che nuouamente ho compofli ; l'uno 
fopra un dolci/fimo baco donatomi da und dolciffi* 
ma figlia Vrancefche mi uuok il mi del mondo^j 

10 à lei ; rdltra di Conte Annibale Nuuolara a fa 
dufattlone di Buon* Vdlle gidsignord di lui, che 
m'ha pregato à fdr couelk in quefio propofito . il 
primo ui prego con buon modo à fdr peruenire in 
mdno della Signora Dorothed 0 fi elvella fappia , che 
fa mia fattura , accio che in un tempo fdueggia, 
che io non ho più quel penfiero di lei , ch'ella dubita, 
ondefa meco delld fdegnofa } et clie,bencluo non hé 
bùi ld gratia di lei , uiuo però ? cr di forte ? che non 
mi mancano donne ? che mi trattano bene . feui 
parrà , che gouerndndomi , cerne ho fatto con uoi 
nello fammi , io ui habbìa fatto torto , datene a lei 
fola la colpa , che hauendo prefo in parte di cojlumi 
di lei , ho feguitate le fue ueftigie . Quello , che (fi 
più ho a dirui , e\ che ui prego , che m'amiate, & 
m'habbiate per tutto uoflro , che facciate le mie 
raccommandationial signor Guido prima y #r poi 
À tutta k corte uoflra , [aiutando particularmente 

11 Fifone . & quando uedrete uoftro padre , ditegli, 
che cofi gli ^ubidiente figliuolo , come è a uoi amore 
noie fratello . 



Marc Anto Bendidh , 
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Al M. BARTOLOMEO SALA. 

S ignor ZdU mio offerudndijfimo , Molte fono legrds 
tir, ch'io ho ricctiute da uoftrd fignorid , md due fo 
no quelìe^di che b le debbo ejfer mdggiormente oblia 
gdto, che di tutte l'altre : ld primd d'hauermi fdtto 
dequijiar Vdmkitid d*un tdnt'huomo^com'e lA.Gds 
Idffo Ariojìo , & delLi qudle mi reputo tanto inde* 
gno , quanto e degno ejfo di ejfer dmdto & ojfirud 
to dd mdggiori di me . e ben uero^che doucrei di ciò 
dolermi più tofìo,che dìlegrdrmi: per tjfer certo(per* 
àie mi conofeo molto bene , ne mingdnno punto in 
quejìo del conofcermi)che non potrò riffonderconfdt 
ti dlld opinione^che v.s.gli hd fdtto prendere di me, 
md confolomi poi co'/ penfdr folo , che ne fiete fldto 
edgion uoij & che tutto quel bidfimo y che me ne può 
uenire 7 caderd foprd di uoi : fe ben di ciò hduerei d 
dolermi anchor piti gravemente per l'amicitid no* 
fìrd . ld feconda jche hdbbiate dato dlld mald conten 
tezzd mid quel rimedio , il qudle non poteud uenir* 
mi ddto fe non dd Dio , hduendo fdtto quell'ufficio 
per me con chi dppunto bifognaua , che io non feppi, 
ne hduerei mai faputo domdnddre . Fdruiftgnor Sd 
ld , che io ne hdbbi rdgione ? non udglid negdrlo . io 
ui fon molto obligdtOj e farò mentre uiuerò : che non 
fon quejìe cofe dd pdffdr per dito . foprd quijìo obli* 
go potrei dir di molte cofe : md perche non fodisfdrei 
ne i me , ne dlld moltd affettione, ld qudle ho con ef 
fcttìconofàutochemiportdte per bontd'uofrd , le 
tdecio . dirò follmente 7 che io fono rejìituito nelprin 
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Pino ftdto <*? confduore mdggwre di primd , mer? 
ce di Dio uerdmente 1 md [econddridmente del Sd* 
la . Hor non fin : io ho ricevuto ld rijfopd deìld 
letterd di queldmico mio: & ne bàcio dV. S.ldmd 
no, & dì fignor Gdldfjo fon ftruitore ^ poi che fecon 
do mi feritine e pideciuto d fud fignorid di dccettdr* 
mi per tdle : ilqudle che hdbbi d corri (fondere dìld oc 
fintone mid^non fon punto in dubbio : cofifìiffi certo 
d'hduere d corri (fondere io dlld fud . Mi r decorna 
mdndo di cuore dV. S. dìld quale fcriuerci qudlche 
cofd di nuouo, fe ld frefeid di queflo Corriero^che e il 
fignor Don Gdrcid di Toledo^non me lo difturbdffe . 
DdSfird } dliiXlxdiMdrZo } M. D. XLIIII. 

V. V. S. 



Scruitor, Giulidno Gofeìlino. 



A M. PIETRO ARETINO. 



n fdtto , difje il virentino , non ho figo di rìjfonc 
dere per le rime dlld uoflrd dminifjimd & if-ogid* 
tifftmd letterd, con ld qudle mi hdutte rdpprcfentdtd 
und triplicitd di eprcmd bellczzd , del cdndidiffimo 
If irito del fignor Ddniele Kdrbdroj del miràbile pen 
nello dell'unico fgnor Tnlmo , tinto non in Uccd , 
azurri , e Uerderdme , md in elettiffimo licere di mi 
fimd d'dmbrdj tnofa e zibetto ; £7 de fdum uo* 
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y?r4 pernii immoYtdìe , £r dondtriccdi lunga uitd a 
chi uoi portdte dffettione . lo ni ringrdtio adunque 
dlld lombdrddj purdmcnte fenzd il lecchetto ielle 
cerimonie hormdi fallite in corte : £7 ni priego uos 
glidte effemi medico , £7 confrudrui kor, che Peti 
fe ne uà dlld uoltd difdntd seuerd , non molto Lntd 
no dd Ciuitd vecchid ; come fdcch io uiuendo con le 
bilancie di Pdpd Pdolo , Vkftroldbio del Gdurico , 
£7 col groppo di Sdlomonc , come Bdrtholomeo Sdii 
ceto portaud intorno dUe mutande : perche d dire il 
uero io Morrei pur cdmpdre per poter fcriuere di uec 
dutd quefìo mofìro^udl fld nel corpo di quejld lenti 
pdccgrduidd de otto me fi. Son tutto uoflro : md per 
che il pittore no feppe cdudre d mio gufìo l'effigie uo 
Jlrd ddlid meddglidjhe mi dondfle ; dcfiderdrei cVhd 
uerne un fchizzo de colori , fe Un de pafìelli 7 (£r pie 
colo di mezzo foglio jfenon, in teld dd un pudiche 
terzuolo del fgnor litiano : acciò che di fiero Mh 
feo fi ueggd ld proprid effigie , non tmformds 
td in un peregrino Romeo . Et di grdtid tenetemi 
in grdtijffimd del fignor Qompdf ritidno . Bene 
tidletc. DiRomdjdUiXldiMdrZo, M. D, 
X X X X V. 



ser. il Vefcouo Ciouio, 
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AL MAGNIFICO SIGNOR 

ALFONSO TROTTO. 

S tgnor mio , Hiuendomi M. Alberto Loìlio fatto ut* 
dere una Utterd , con laquale defendendofi dd certi 
fuoi calunniatori , efloUe mirabilmente le lodi deìld 
agricoltura : gli ho ricordato , che dikttandofi V. 
S.delle cofe deìld Villd, qudnto d uero gentil'huomo 
fi conuime , (aria ben fdtto , d ddrlene und copia . 
£7 ejfendogli piaccxuto il mio ricordo , fubito rimeffe 
ognifud ragione nello drbitrio mio . Io ddunque ne 
tndndo que(ìo efempio dlld S. V. &U confiffo 
ingcnudmente, che qudndo io leggeuo di quel primo 
Cdtone, che fu chiamato ottimo Oratore, ottimo Im 
peratore , £7 ottimo Senatore , & ch'io ueded che 
iffo fu tanto inndmordto dell'agricoltura , che con 
la inuitta,e filofofcd mano,con laquale tanto ninfe, e 
tanto fcriffe , gouernaua lo drdtro , e fìimolaua i 
huoijo me ne rideuo: ma dopo d'haucr letto quello, 
che ne fcriue M. Alberto, non folo mi pento dell'ha? 
uer rifo , ma di quella mdnerd , che il sole co i ragn 
gi (ìd in terrd non pdrtendofi ddl cielo , jìo io co ì 
penfieri dlld villd , nonpdrtendomi ddUd Cittdde . 
v. s. ld legga , dnzi la leggd ognuno , £7 im? 
pari ognuno di cultiuargli ingegni & li terreni, fi 
da Catonàllujìre contadino , come da quefid belli 
letterd , £7 dncho daìld S. V. alla quale M. A/s 
berto & io bafeiamo le mani . Di v. s. 

Sincero feruitore, Bau Verrino. 

A x M* 
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M tfftr Hercole , Con la uojlrd detti XVI. del paffuto 
uoi mi fcriuete,che fono moki, ìc^àaIì non poco fi mi 
rdMiglid.no , che un par mio , che pio e commoda* 
mente , £7" honordtdmente fìdr nella città , uoglid 
nondimeno quafi la maggior fótte del tempo habi* 
tdr neìld Villa ; non parendo loro per dlcun modo 
cofd conueneuole àgentiThuomo ben credto , lo flds 
re , ò frequentar tdnto fpeffo ld Villa, effendo ld Vii 
la (fi come cfft dffermdno) fdttd foldmente per le be 
flie , e ld Cittd per gli huomini : ^ e ^ohe dhre 
cofe dicono dnchor fimili d quefle , moffi più tojlo 
( fi come io (limo) ò dd Utente inuidid , che portdno 
diTeffer mio(dnchor di' ci non fid tale , che meriti di 
efferere inuididto) ò dd ld poca efferienzd } che hdnno 
delle cofe , che dd fdno giudicio , ò dd dmore , che 
per defiderio de l'utile & honor mio , in cotdl gui* 
fd lifdcdd pdrldre . A' che rifondendo , dico , che 
fe quefli tdlx uorrdnno per duenturd leggere , <& 
mdturdmente confiderdr le hiflorie de tempi pdffdti, 
conofeeranm , conofcerdnno dico, che quei fau'x] , £T 
non mdi d bdfìdnzd loddti noflri maggiori , non fo* 
lo fi dilettdudno molto di fìdre, & uiuere dlld Villa, 
md etidndio con ogni lor pofjibil curd , e diligenza, 
in Iduordre & cultiudr ld terrd fi dffaticdudno . 
Concio fid che dppo cidfeuno erd in tdnto prezzo, <*? 
honor U Agricoltura , che i .Forti ,i Vhilofophi ,i 
Signori , i principi , i Re medefmi , nonfolo hdue* 
nano per cofa magnifica , e glorio fa loferiuer libri 
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del'drtt^r precetti di qucìld ( come fece Hierone , 
Zpicdrmo, PÌAlometore , Mulo , M<*go , Archcldo, 
Diodoro ? l'hilone, Arifdndro ? lifimdco 0 Hefiodo , 
Virgilio , & infiniti dltri , che dd Mdrco Vdrrom 1 
t da Columelld fono dnnouerdti )md fi udntdudno 
dnchord , £7 f gloriaudno molto y nelle rujlicdli 
opere con le fue man proprie di efercitdrfi . Xeno* 
fonte neìld btììd & utiliffimd fud Iconomicd, per di* 
moflrdrci che non e cofd dlcund, che tdnto fi conuen 
gd dììd grdndczzd d'un Ke 0 qitdnto ld curd del ben 
coltiudn i campi P introduceSocrdte, che recitd qudl 
mente Ciro minore potentiffimo Re di Vcrfid , huoc 
mo d'ingegno cleudtiffimo , (*r di glorid iUujìre y 
ejfendo uenuto d lui con doni lifandro Ldcedemont 
perfond molto uertuofd , £7 dccortd ; in cidfcund co 
fd fi dimofrò pidceuole , e corte fe ucrfo Lifandro } <& 
che un giorno , per ricrcdtionc gli fece uedere un fuo 
gidrdino 0 il quale erd con mdcfirid grd'idiffimd fer 
rdto d'ognintorno , c7 con Artifìcio mirdbilt pidnt 
tdto , t difyojìo . hor dopo che liftndro di cofi beìid 
operd tdnto jluptfdtto e mdrduigliofo >fu buon ptz* 
zo fidto foprd di fe 1 confiderdndo d pdrte d pdrtt 
Vdltezzd y e U diritturd de gli dlberì , l'ordine & 
la proportione, che con egudl diflazd fi troududfrd 
loro ; ld terrd purgdtd e ben cultiudtd , ld Udghez* 
Zd de i frutti , & ld fouduita de gli odori, che ddHd 
copia de i udri fiori dolcemente ftirdr fi fentiud : dU 
Ihord diffe 3 che non folo egli loddua forte ld diligen 
Zd , md molto più dnchord ld grdn prudenza di co 
lui 7 che con tdnu drte, & cofi maefìreuolmente hd 
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u«<4 <fucUe co/c oriindte , £7 <tyJ>o/fc . £T ckc Ciro 
djjfoi <fi ciò gloridndofi , ri/J>o/c , io /fe/Jo con ld mia 
indufìria ho concertilo^ fatto tutte qucfìe co/c ; et 
di mia mdno ho pidn'dto gli drbori , il cui belìo & 
udrìdto ordine tdnto tifa merduiglidre . allhora lu 
fdndro , mirdndo in lui la porpora , ld bellezza del 
corpo , & l'ornamento Ver fico, dijìinto con oro y & 
gemme d'infinito ualore , merìtamente(diffe) ò Ciro 
fei chiamato felice , conciofd cofd che ld fortund è 
congiunta con ld tua uirtu. Kdcconta Plinio., che i 
Romani d'ogni lodeuol coflume diligentiffimi inuen 
tori, fecero una legge , nella quale ordindrono che il 
Cenfore haueffe potefid di punire uno • che ufdffe ne 
glìgenzd in lauordre i fuoi terreni : tdnto erdno de 
cefi del fìudio dell'Agricoltura . Dì qui è che il me 
de fimo , dopo lo hduer detto molte cofe in ldude 0 & 
honor delld Agricoltura , ferfdrd dncho intendere , 
che dntiedmente fi fdceudno giuditìj foprd il modo 
del coltiudrt il terreno , adduce lo efempio di C. Fu* 
rio Crefno , ilqudle pigliaua mdggior frutto , tT 
più copio fe rendite d'unfuo picciol campicelo ch'egli 
hdued , che non fdceudn molti delle grdn poffefjioni 
che teneudno . ld onde a cofìui erd portdto tdntd ina 
uididj <& erd egligid uenuto in tant'odio d tuttd la 
Mcindnzd(mn d'trdmente che (e con incanti, b mdlie 
adhuggiajfe le bidde dltrui)che decuftto dd Sp.Albi* 
no , e7 temendo di non effer condannato , il giorno 
jldtuito al giudicio è porto nel mezzo della piazza 
tutti gli inftrumtntineceffarij per lauorar la terra , 
#r conduffiui anco unafua figliuola , dffdiforttj? 
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tobufld delld perfond, £7 di ndturd molto gdglidr* 
dd : & dppreffo fece venire un bel pdio di buoi ben 
pdfciuti, & di buond lend : poigirdndo gli occhi in 
torno nel uifo de i circonfìdnti , & con ld tndno mo 
flrdndo loro quefli inflrumenti , dd dltd uoce gridò, 
quefle fono ò Komdni , quefle fono le mie mdlie , & 
i miei incdnti : èìund fol cofd m'increfce egligrdnde 
mente e, di non poter condur qua fu ld pidz* 
Zd , £7 moflrdrui le uigilie , i fudori , i fìenti , <*r 
le fdtiche , che io ho durdto , £7 duro ld notte e'I 
giorno per render fertile il mio terreno . per ld qudl 
cofd egli fu con buond grdtid dd i giudici dffoluto , 
tffendo molto ld induflrid & diligentid fud commen 
ddtd dd tutti. Ut certdmente il cultiudr de ld terrd 
non confifle tdnto nella ffeft , che ui fi facci, quanto 
nelld curd , operd , &fdticd , che uifi pongd, dcciò 
che elìd diuengd dttd d produr molte cofe , onde fi 
foleud già dire in proutrbio , che colui non erd buo* 
no dgricultore , che comprdffe cofd alcuna, la quale 
il fuo terreno gli hdueffe potuto produrre. Similmen 
te diceudno , colui non ejjer buon padre di famiglia , 
che di giorno faceffe quello, che egli hdueffe potuto 
fdr ld notte : peggiore, che le fefìe facejfe qualche o* 
perd , che fi haueffe potuto fare il di da lauoro : md 
più d'ogni dltro peffimo quello , che nel giorno feres 
no lauoraffe più toflo in cafa,che alla campagna.hor 
fe d quei tepi(come ci dttefld Mdrco Qdtone) ld mdg 
gior lode, che ddr fi poteffe dd un huomo , erd il di- 
re , egli è perfona da bene buono dgricultore ; 
ptreheedgione deurdhord effer biafimato colui , che 
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(effenio capo & padre difamiglidjcome fono io ) d4 
imiMtione de fuoi maggiori -,fi diletti di fldre alld 
Villd ;&di procurdre^ ch'elld fid ben cultiudtd & 
ddortid ? Non reputo io , che quei prudentiffimi no* 
jìri dntichi , fenzd grdn fondamento di ragionerà* 
ceffero tdntd ftimd delTagricultura ; però che oltrd i 
grdn piaceri & contenti jchUHd ci porge continuarne 
te ; noi ueggiamo dnchord, lei effer tdnto utile , 
neceffaria ; che fenzd il [ho aiuto , & fattore , gli 
huomini £r le città per alcun modo mantener non fi 
ponno . dnzi fi come le mddri debbon col Idtte prò* 
prio nodrire i lor figli - cofi la terra^che ènojlragrx 
mddre , hd da porgere il cibo à tutti noi, che fuoi fi* 
gliuoli fiamo . laqual terra prouiamo tuttofi giorno 
effer uerfo di noi tdnto cortefe , benigna , e liberale ; 
che fempremai ( pur che i celejli infuffi non la impt 
difeano ) ci rende affai più che non riceue . De la 
neceffita dell' dgricultura habbiamo anchora il tejli* 
monio di chrifofomo : Uguale ponderando le commo 
dita che ci arreccano le arti mecanice , affama , ld 
dgriculturd effer molto più degna , più eccellente^ 
piuneceffarid di tutte le drti. concio fid che chiaro e", 
che noi potremmo uiuerefenza panni , fenza uefìe , 
fenzd cafe , & fimili; ma fenza i frutti deìT dgricul- 
turd non potremmo gid mai . Di <p è (dice egli)che 
i Scithi ,gli Amafobtj % <& li Gimnofoffli sparendo 
loro che le dltre drti fieno uane & inutili ; <y giudi 
tando Cagricultura fola effer neceffaria per il uiuere 
humdno d quella fold (Uno opera; a quella fola alt 
tendono ; & in quella [old tutte le fatiche , tutti li 
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lor penfiefi , <^r ogni lor /ìndio compdrtono , A* 
quefld neceffnd confiderdndo Romulo ? £r il pretto* 
minato Re Ciro, fra glidltri jludij,& ejfercitij 
belliffimi dd lor troudti , infegndrono dfuoi fudditi 
principdlmente Fdrtc dell* militid, <£r dcll'dgricultH 
rd ; dcàò che con il mezzo di quella fuff.ro diti ddif 
fender ft dd qualunque cercdffe di fdr loro ingiuria ; 
& con V aiuto di quefld lungo tempo in uitd fi pos 
teffero fojìentdre . vcrì> prudente config'io , (*r lode 
uol cofìume pdrmi che fuffe quello de Suizzeri , che 
(fi come intendo ) hdueudno cento uilie , delle qudli 
ogni dnno fceglieudno mille huomini ; & li mdndds 
nono dUd guerrd ; & quelli che refìdudno acdfd, li 
dorando i terreni^ qudli erdnofrd loro communi)li 
manteneudno . fdnno feguentepoi , quefii dndduds 
no pdrimente dlld guerrd, & quelli torndudno ded 
fd ; cofi per ordine fucceffmo ld militid , e? Pdgris 
ctilturd efercitdndo . ?iu dico , che Romulo prepo 
neud fempre gli dgricultori dlli cittadini 7 & dd 
molto più li flimdud : pdrendoli , che fi come quelli 
che dlld villd guardano gli armenti , non fono dd 
<tggndglidre d quelli , che dlld cdmpd^nd lauorano 
ld terra; cofi quelli à punto che all'ombra delle città 
dentro le murd uiuono otiofi 7 fono di grdn lungd in 
fcriori d quelli , che in opere rufìicali s'affaticano ld 
notte e'/ giorno . Numa Pompilio per inuitdre anch' 
tgli [ 0 (27 incìtdr tdnto piti gli huomini allo fludio de 
Vdgriculturd;fece diuidere tutti li edmpi in uille : et 
À ciafeund di effe prepofe ìfuoi magiflratìj qudi ut* 
dtjfero ? £r tfdm'waffero con diligenzd, qudi fu/fero 
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I tuo»? , &foUeciti Uuordtori) t quii nò ; £r d lui 
notdti gli dpprefentdffcro . il Re fattili afe uenire , 
con lieta fronte £7 con doni li diligenti , (*r tnrftts 
fìriofi molto dccdrczzdud : /oJWo/i., #r tftltdndos 
li grdndemente, dd Valtrd pdrte con turbdto uifo mi 
Ydndo gli otiofi , e negligenti ; dcerbdmente delld lor 
dapocaggine li riprendtud . in tdnto che trd per ld 
vergogna rkeuutd , e trd per ld fferdnzd , £7 defia 
derio che hdueudno di conseguir pudiche premio ; fi 
sforzdndno d gara Vun de l'altro ^ di affaticar fi il 
di e ld notte , per fdr fi , che i fuoi terreni dd gli uff. 
cidli del Re meritamente fuffero commenddti. In con 
formiti di che , udite quel che dice il SabeUico di dU 
cuni , che per effer buoni & folleciti dgricultori,me* 
ritdrono d'efftrfdtti Signori del popolo , grgouer* 
ndtori delld città . Offendo i Milefij per le ciuili di 
feordie molto debilitdti, £7 dffitti } di commune con 
fenfo eleffero i Pdrij per drbitri , e? termistori deU 
le lor contefe . quefìi uenuti d Uileto , <*7 ueggendo 
ogni cofd diffipdtd , C pitnd di ruind ; di/fero di uo 
Ur uedere , <£? tfdminar ld cdmpdgnd . fliui fe di* 
cun terreno un po meglio Iduordto de gli dltri ucni* 
ud lor ueduto , fubito fcriueudno il nome del poffeffo 
re . dopo torndti ne ld terrd , £r conuocm il popò* 
lo ; determinarono che per lo duenire quelli gouernaf 
fro la città , i campi de i quali haueuan troudto bea 
niffìmo cultiudti ; dicendo fdrere d loro , che non di 
trdmente fuffero per cuflodire <& gouemar le hoft 
publiche , che fifdceffm le priudte : gli altri y che per 
effer dmdtori deh difeordie, luuedn jfmzato la ctt 
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t* delle cofe loro ; a i migliori rendeffeto ubidienzd . 
Riftrifce amhord il medefimo Sdbellico^che hbdolo* 
mino , il quale con grdndiffimd diligentid cultiudua 
unfuo suburbdno ,fu per confgdo publico credto 
Re di sidonid ; non tdnto(cred 7 io)per ld prudenzd, 
qudnto per ld moltd ejferienzd, e perhid che egli hd 
ueiid delTdgricolturd.Mdffimo Tirio philofopho grd 
uiffimo 7 in un Dialogo cerca di prouare , che i foU 
ddti fieno piti utili alle cittddi che gli dgricultori.Jo 
po accorto fi,& come pentito del fio errore, fa un al 
tro Dialogo, nel quale con molte effcaciffime ragio* 
ni dimofìrd , gli agricoltori ejfer di gran lungd più 
utili, e^7 piti neceffarì] dlle ciniche non fono ifoldd* 
ti . doue tglifd un dotto £j belli/fimo difeorfo , lo* 
dando , <£r ebollendo fempre i commodi , e le utilità 
de idgricultura . fa mi ricordo dnchora hautr letto 
in Plutarco , di Gelone Tiranno de ] ld sicilid , ilqua* 
le dopo che dpprejfo Imerd hebbe fuperdto Cartagint 
fi , molte uolte mando i Siracufdni fuor delld citta,* 
Uuordre i Campi : dfne che ad un tratto con lo efer 
cito , & fdtica ,f fdccffero più robufii , e più forti 
per gli occorrenti bifogni delld guerra ; (*r che fldn* 
do in otio, & in delitie , non diuentaffero uitiof,& 
inerti . oltra di quefo -, manifcfìifjimd cofa e\tro 
uarfi due maniere di uitd ufate da glihuomini(fi co? 
me con poetico drtìf do cidimoflròTerentio negli 
Adelphiyioè la uitd rufìkd , ld urbdnd . lequali 
(come ogniun fa) non foldmente fono difinte , & ft 
pdrdte per luogo, ma etidndio per tempo . di queft 
due uite, quanto di tempo, fenzd dubbio ld rujìicd è 
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molto più degna , & dffdi fin notile delld utbdtid : 
perciò che digrdn lungd , e7 fenzd compdr dtione di 
cund jfi uede la aita ruftkdle ejfet molto più dntied, 
che U cittddinefcd : effendo noùjfmo à cidfcwto, che 
nella frimd età del mondo(come Alatamente fi legge 
ne i libti di Moi/e, <£r alttoue)gli huomini qua , C 
Uff dì fi , l^dtitdudno alla campagna , fdfeendofi di 
quei fratti , cke 4 ca/ó trottavano ptodutti dd ld tet 
ra ; C7 /e /or cdfe erano padiglioni , capane , felue , 
ffelonche , £7 co/e trf/i . QM«»to di luogo anchoa 
ta , fofjidmo dire , che k uit4 rujìkdle e tdnto più 
nobile j più eccellente , <*r più degna , £r confeguen 
temente più eligiMe cfcc la urbdnd ; <ptmo che quel 
ld dd Dio granaiffimo pi mofltdtd dd Adamo, dffiz 
gndndoli per hdbitation fud ilpatadifo tetteftejuo* 
go dmeniffimo , & di tutte le delitie tificno . quejld 
per nectffità <*? bifogno , & fttfaluezza dife , <& 
delie lorfujlanze , fu dopo lungo jfatio di tempo dd 
gli huomini ritrovata: perche fe nonfuffefrd lot cte 
feiutd ld mdlitid , entrdtd ld fuperbia , e nato il defi 
devio , er li «pKfifcfc di poffedere , e? «M*' M 
trui ; wi4i , W4i non /i /krieno fonate ne ritti , ne 
«/felli : 4nzi pure 4ÌÌ4 campagnd , in /ònwii con* 
cor did , £r trinquiltoi felicemente uiuendo gli huo* 
mini (un con l'altro ; gettono /empre fati fatto 
ni ■ /Ignori A* tutto i/ wondo . O x 4U4rin4, jo 
Ì4 <*7 princip4/e cacone d'ogni W4fe . O efectdbile, 
ingotdd i C7 ptfilentif\\md\ete£hauete : quanti , 
e quanti ne hai tu dal fin dito & fin (ublime gtddo 
aTinfmo <& più baffo ho?» fatti eddete ? leggdnfi 
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le hifìorìe umiche , e moderne : & utderdfft aperto, 
che non per dltrd cdgione fono dijlrutti,& andati in 
ruind tdnti Stdti , tanti Regni , e tante Republiche; 
che per U infatiabile auaritia, & p f r '<* moltd fuper 
bid, & dmbition, che regnauajrai fudditi, & fra 
i fignori . A quejle cofe col puro occhio del fuo al 
to intelletto rigudrddndo il divino Platone , hebbe d 
dire , che ejfendo ld Mita ruftica mdtflra , £7 come 
uno efempio della diligenza , della giuflitia , £7 del 
la parsimonia : nonfipoteud trouar cofa più utile , 
pia dolce, piti diletteuole ; che il uiuerfene alla uiìla : 
doue l'huomo dagli odu , da le inuidie, da le calum 
me , dd'Je cupidità , £7 ddleambitìonifla lontano . 
Onde il medefimo nel formar ld ordindtiffimd fua 
Republicd, fcriffe alcune leggi à particolar fauor de' 
villani, & delTagricultura : come del non muovere 
i termini de confini : delle pene affignate à coloniche 
guaflaffero i campi , ò mokfldffero i frutti altrui ; 
de Cefito delle acque ; £7 fimili . lequai leggi( credo 
io)che fuffero poi dal facratiffimo Imperator Ciufu 
mano imitdte , £7 tffreflè [otto quei titoli, ne i qua* 
li fi trdttdno le co fesche dppdrtégono dia cdmpdgnd. 
Marco Tullio nel primo libro de gli uffa], difeorren 
do per le utilità, che ci porgono molte arti ; conclude 
dncWegli alla fine , che trouar non* fi poffd mdnicrd 
dlcund digudddgno migliore , più homfto, più fidi 
bile , più Idrgo , più diletteuole , ò più degno di perfo 
na nobile , £7 liberà ; che quello , che col mezzo deU 
l'agricoltura traggiamo delle rendite del terreno . 
lequai rendite fono tante , & tali , che attentamente 
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confidente da Virgilio , induffero ad efclamart) 
? , O ^ortKnrffi a fieno i contddinì , 
Se i molti beni lor conofcer fdnno . 
E/JI de i frutti , cta terra ffdnde 
Si Urgdmcnte, in pdee dlmd e tranquilla 
\mono , dd chili odi] lontdni . £7c. 
Del medefimo parere a punto moflrò d'efferc Horis 

tio , qudndo dijfe in auella bella cdnzone , 
Beato chi lontdn dalli travagli-, 
Senza debito alcun ,fldffidlld Villd , 
Godendo in cultiudr li propri edmpi , 
Qomefacea ld gente di tempo dntico , 
£7 quel chefegue : doue nel loddr ld uitd rufìkandy 
egli ud molti ftaffi, molte utilità, & molti comma 
di di quella rdccontdndo . Al parere de i quali ec* 
celienti/fimi Poetigli etidndio conforme ld ueriffimd 
fententid ddtd per Cord-culo d'Apollinc : ilqudle non 
peraltro giudicò .che Aglao fuflcfrd tutti gli altri fé 
liciffimo , fe non perche hauendo egli un picciolo , 
md molto fruttuoso poderetto , difud mono con 
ogni poffibile indujìrid ,ediligenzd Uuoundolo ; 
per alcun tempo di quello non erd mai ufeito . Apn 
preffo Cdgriculturd ( iio non mingdnno )dircttd* 
mente rifgudrdd due fini : l'uno è ld utilitd, che del 
continuo da quelld fi trdhe : Vdltro e' il pideer , che 
Vhuomo piglia del uerdeggidr delld terrd, della ua* 
ghezza , vfodHitd di ifUrì , del germoglidr delle 
piante , del ndfeer de i frutti, e del moltiplicar de gli 
armenti ; Uguali ( quafinoftre creature) volentieri, 
C7 con pideer grdrdifjimo ueggiamo crefeer di md* 
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no in md.no . Ne crederò io mai , che dicano fu' tdn 
to indifereto 7 ò tinto arrogante , che mi nieghi, che 
non fid digrandiffimojgr quafi ineflimabile diietto , 
il uedere una uoflra villa di giorno in giorno piu x 
bella , piuorndtd, e fili fruttuofd . Idquale fu dhon 
ddnte d'ogni buond, & utile mdnierd di diberi ; do 
ne fien folti bofehi ; uiuiffimi fonti ; chidrifjimi fin* 
micelli ; colli pidceuoli ; ualli ombrofe ; prdti dmenif 
fimi ; & finii cofe , che ricredno li giriti , e dilettd 
no gli occhi noflri mirdbilmente.Ld onde non è merd 
uiglidyfe Homero Poeta diuiniffimo, introduce Lder 
te uecchio , che per dUenire , £7 mitigdr l'ardente 
defiderio ? ch'egli hauea del figlinolo ,fi pofe dd ina 
graffare un campo ; à cultiudrlo con diligenzd : 
quafi mlendo inferire , che non e /f affo dlcuno , che 
fa dd preponere , ò fi poffi dggudglidre à quello 
dell'agricoltura . Sdnnolo quelli, che lo proudno : et 
ne rendono tejlimonidnzd quelli che Chan proudto . 
Et perche non crediate^che io pdrli a pdfftone: à con 
roboration delle mie parole, uoglio ndrrdrui d'alcun 
ni (fecondo che mi fi offerir dnno dlld memorid ) Ih 
quali tirati ddl gran diletto de Vagricohura^Ufcian 
do le dignità , i gouerni 7 i regni , le uittorie , e i 
triomphi ; di cultiudr delld terrd con tutte le lor for 
ze del corpo , e dell'animo i y dpplicdrono . fra liqudli 
primieramente mi occorre lAmnio Curio Dentdto; il 
qudle dopo l'hauer uinto, e fcdccidto il Re ?irro d'U 
talia, & dopo ch'egli hebbe tre uolte con fomma lati 
de , e gloria triomphato , £r infume dugumentato 
lo imperio d Romani; andojfene dinuouo con incre 
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dMe dUegrerzd à Iduordre il folitofuo terreno : do 
ut in grdn quiete , & moltd trdnquillitd s d'dnimo 
fdfso il rimdnente de gli dnni fuoì . Non minor fé* 
gno delgufìdto pidcere dimoerò L. Qtdntio Cina 
cinndto , ilcjudle chidmdto dd i fendtori dlld Dittdtu 
rd , dignitd grdnde 7 e regdle ; fu troudto nudo , et 
tutto poluerofo drdre un fuo picchi cdmpiceìlo , che 
non pdffdud il termine di qudtro iugeri'.e tojlo eh* e* 
gli hebbe liherdto Minutio Confole , infieme con Ve* 
fercito djfedidto ddgli Equi , dep ofld Cduttoritd , t 
le infegne del mdgiflrdto, un'dltrd uoltd con dffetto 
grdndiffmo à cultiudre ilfuo poderetto fe ne tornò» 
Souiemmi dppreffo di Attdlo y ricchiffmo r« de i'As 
fidj qudndo ei depofe ld regdl dignitd , & Idfddtd 
l'dmminiflrdtione del regno^d Uuordr certi horti di 
fud mdnoj con ogni indujìrid , £7 follecitudine fi die 
de : tdnto erd il pidcere, e contento, che egli prende* 
ud delL dgricolturd . Qudfi che io mi erd fcorddto 
dello ìmperdtor Diocletidr.oiilqudle rimettendo ld cu 
rd dello jldto nelle mdnideìld Republicd; W defides 
tdndo di uiuere d fe fleffo ; fi riduffe i salond 7 pd* 
trid fud: £7 quiui godendofi ld trdnquiìlitd delL uU 
Xd rufticdle, in bedtiffimo otio fe ne flette buon tem* 
po . &qudntunque egli fuffe molte uolte ddl Sendi 
to e con lettere , & con dmbdfcidte perfudfo , e pre* 
gdto d ripiglidr V imperio ; mdiperò ddUdcdrd J &' 
dmdtd viUd fud non fi uolfe pdrtire. che direm noi 
del buono Attilio Cdldtinot che per le fue molte uir* 
tu dd lo drdtro ,eddld Zdppd tolto, fu credto Dita 
tdtore . i cojluipidceud tdnto ld continenzd , ld 
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pdrfmonid ; etdntd dilmdthne prendeud egli dell'* 
griculturd; che hduerebbe eletto più tojìo di fìarfene 
alld Villa priudtdmente , zdppdndo , & drdndo ld 
t rrd } che diuentdre il primo huomo di Romd , 
hduer poteftd foprd tutti li mdgifirati . Pt r ld qual 
cofd parmi,che Cicerone molto drgutdmente ripren 
Aefje furicio, il qudle tdffdud Sefìo Rofcio Amerino, 
perche del continouoj & qudfifempre mdi lo uedeud 
fldre dlld Villd ; qudndo gli diffe : per certo trucio 
mio ? tufdrefti fìdto un uano^ <& ridiculo dccufato* 
re y fe tufuffi ndto dquei tempi^che gli huomini erd 
no tolti dd le mdndre , e dd gli drdtri y efdtti Se= 
ttdtori , Confoli , e Dittdtori di Romd . Con qudipd 
Yole efdltero h ld mdgndnlmitd di Marco Regolo! il 
quale effendo in hfricd Qdpitdno generale de gli efer 
citi j <*r intendendo die per ld morte de i Iduordtori 
il fuo podere gli erd molto dannijicato : non curdn 
dofi di uittorie, ò triomphi ; fubito domdndò licentid 
al Sendto di poter torndre agouerndre & cufìodir 
le cofe fue: non per altro , fe non per l'amor grdndc y 
che egli portdud dlld fud villetta , £7 per l'immenfd 
diltttdtione ch'egli piglidud dell' agrkulturd. Uqudl 
licentid pero nonglifuconcedutd ; md i Con/ó/i ine 
fumé col Sendto determindrono , die ld Republicd pi 
glidffe ld cura de i fuoi terreni , £7 diligentemente 
fdccffeli cultiudre . Quanto honor parui M . Herco 
le mio , che meritaffero i pifoni ? i Vaby ì i lentuli ? 
i Ciceromle quefìo per hduere cidfeuno di loro fldndo 
dlld villd , troudto U buond , e uerd manierd difes 
minar quelld jfecie di legumi , dd i quali con tdntd 
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glori* trufferò il cognome . À* ^«f/H // potrieno dg 
giungere i lunij , i Tauri , i SMti/ij , i virttfi , i Bif 
folci y i VitelLy , i Cuprei , i Porti] , « dlfri, cfcc pur 
dal pafeere , £7 gouernar gli Armenti , in total gui 
fd juron nominati . che diraffi del gran Scipione 
Africàno : ilqual dopo le molte uittorie , £7 i glorio 
fi triompbi ottenuti ; ff>cffe uolte per torfi de gli occhi 
alia plebe , & fchiudre in pdrte ld grdnde inuidid , 
che gli erd portdtd da molti ;òfene fldUd in ed fa. na 
feofdmente , o fe n'andaud in ViUd d trdjiuldrfi 
con l'dgriculturd : £7 quiui buond pdrte dell'dnno 
non fenzd grdn quiete , e contento dell'animo , co 
fuoi più cari) & piufddti amici dimoraua . £7 hor 
uorrdnno quefìi nofìri curiofi accufdtori effer tanto 
impudenti , che riprendino un pddre di famiglia y 
che flu tre , e quattro mefi dlld villa , non tdnto per 
il pideere^dnto per utile & gouerno delle cofefue? 
in Villd più che dltroue ( per dirne quel ch'io fento ) 
pdrmi che d punto goder fi poffd quella maniera di 
uitd , laquale dal Ticino^ e da molC altri fmu per et 
cellentid è chidmdtd uitd : £7 e s quando rhuomofciol 
to dd le paffioni , et libero da i trauagli, e da le mo 
UfHe,cì->e foglxono perturbdr gli humdni petti; conten 
tdndofi di quel ch'egli ha, uiue con f 'ànimo tranquil 
lo ; ufando peròfempre, <& efercitdndo il pretiofiffi* 
mo dono dell'intelletto ;<& col mezzo fuo ffeculan 
do , confiderà lo infatiabile appetito della prima md 
terid ; ld fodezzd delld terra ; ld rarità de l'aere : il 
puffo dtli' acque la trdftdrenzd del fuoco , lo ftlen* 
dor delle comete; il Idtte del cielo; le produttion del* 
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le netti ; il cdder delle pioggie : U congeldtione delle 
grandini ; il foffidr dei Menti : ld forzd de i terre* 
moti , l'impeto de bdleni : i color de gli drchi del so 
le : la condenfdtion de i metdlli ; il uerdt de l'herbe y 
il rinomr delle pidnte , ld udritiÀ dei frutti ; i fin* 
tttnenti de gi dnimdli ; ld ndturd de i pe/c/, le uirc 
tvì delle pietre ; ld indujlrid de l'huomo ; ld lucidez 
Zd del fole ; ld Ime del giorno ; le tenebre delld note 
te ; l'ofeurdr deild land ; il girdr de pidneti ; e Iddi 
jfofitione delle flelle. efìndlmente col penfier penetri 
do dentro di grdn chiofìro del cielo 0 rifgudrdd il bel* 
lo j & miràbile ordine di quei puri, & chidri inteU 
letti : e? ddl'uno dll'dltro con U mente fdlendo jft 
conduce dlld contempldtione delld primd cdufd : neU 
Uqudle perfettdmente , e indiuifibilmcnte ( qudfi in 
un freccino purgdtifftmo ) fi rdccoglie, e riluce l'effe 
re j& ld conferudtion di tutte le cofe . In Villi di 
tofigufldno infiniti pideeri , fecondo che dd ld mrie 
td delle jìdgioni con lietd fronte ci fono offerti di md 
no in mdno . Eccoti drriudr ld primduerd , fdelif» 
fimd dmbdfcidtrice delld fìdte : tutti gli diberi qudfi 
dgdrd l'un de l'dltro rimutdndo U fcorzd y di fron 
di uerdiffime fi rinueflono : & di tdntd bellezzd , e 
udrietd di fori iddorndno ; che oltrd i foduiffimi 
odorijche mdnddno d'ogni intorno , incredìbile dUe* 
grezzd , e diletto dnchor porgono d rigudrddnti . 
Gli dugei ccn dolci & leggiddretti decenti i loro ds 
mori cdntdndo , le orecchie nofìre riempieno digrda 
tiffimd melodid. ilche pdr proprio che ci uoleffe dipin 
ver Cicerone in quei twrfi 
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„ if cief riffknde , ^7* gfi <<r&on $*ddorw4«o 
Diffondi , errori : e? /e Miti di pampini 
Lieti ràww<MÌ/iv<rto : £7* j'iWjwmwo 
Per ld copw de ìjrtttti , i r&mi e porgono 
Le biade i grani : £j i fowti (caturifcono : 
Et già d'her bette i pati fi firme fono ; 
Et ogni coft al fn gìoifce , e giubila , 
la onde farmi che affai uerifimilmeme afferma/fero 
alcuni , che «e!io (fumar d'Ariete il mondo fujfe dd 
Dio fapientijfimo fabricato , come nel^ più fcelio , e? 
pitt temperato tempo di tutto l'anno . Dopo la pria 
mmerd feguita ld fiate ? ornata non pur di fori , 
come gigli , rofe , uiole , f5Ìdcim , /ji , garofani , e /ì* 
mir t ma di biade anchor; di frutti ; di uue ; ciani* 
max teneri^ e di tutte quitte cofe 7 che fono di uiuere , 
£7* mantenimiento della generathne humand utili, e 
necefjme . A K quefa per ordine fuccede lo autun- 
no ; nelquale rinfrefcandofi alquanto Vaere , li ffiria 
ti per il pafjati caldo debilitati 7 fi riforano y fi 
confortano grdndemente . Dietro à quefìo ne uien 
poi lo inuerno ^fdgione utiliffimd d i corpi humdni: 
perciò che gli humori maligni , oppreffi et quafi cotti 
dal freddo , fi confumano: & il calor ndturdlecon* 
centrdndoft, diuiene affai più forte : onde è pili atto 
a digerire il cibo , fjdfcdccidr le fuperfuitd chefof 
fero per nuocere : per il che effendo ( come dicono ì 
philofophi ) ld uirtu unita dffdi ptà potente , che 
qudndo edifterfd } fi uede generalmente , che qudfi 
tutti gli huomini allhora fi fentono ben dijfofli, agi* 
U <& molto gdglidtdi delia pedona, nel qudl tem* 
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po dnchord che lo confeffi effer meglio lo fìdr neUd 
città, nondimeno quando ancho noi ci troudfftmo al 
ld uilld , potremmo fenzd dubbio e con piacere , £r 
con molte nofre commodità dimorarci . hor di ques 
fle qudttro fìdgioni che habbiamo detto 7 chiaro e , 
che non è alcuna , che non apporti feco i fuoi fpdfft , 
£7 le fue ricreationi : come di uccelldre , diptfcare , 
di trar di bdlefìrd , di anddre à caccia 7 e fmili , i 
qudi piaceri ( per dire il uero , £r come fa ciascuno) 
molto meglio , dnzi pur folamente , ftecialmm- 
te alla uiiid , e non alla città ? fi po ffono eguj}are y e 
godere . Ma che f noi fleffo mi potete effer buon tea 
flimonio delle inpnite contentezze che fi fentono dUd 
uilld j riducendoui in memorid li ftaffi, che noi hab 
bidmo tal uoltd pigliato infieme nel uoftro più che 
diletteuoliffimo fuburbdno . ilqudle & per lo fito ds 
meno e pidceuole,& per ld uicindnzd cWcgli hd con 
ld città jfi può chiamare il ricatto , e la fìanzd delld 
ricreatione : in tanto , che uoi potete con uerità dir 
quelle pdrole di lachcte Terentidno , 
„ Ddl mio podere i foglio hdutr qutfl'utile , 
che per effermi affai uicino , e commodo, 
Ne ld città , ne mai la uilld ho in odio : 
Ma uò dd un luogo a fdltro diportandomi , 
„ Si come duuien , chor quejlo , hor qud mifdtid, 
Onde non edd merauìglidre, fe Columeìld commen 
dò tdnto le commodità de i fuburbdni . Dirò io per 
que fioche fi hcibbid àjìdr continudmente alla uiììdj 
nò , mi dirò bene(confiderdndo i pidceri j&le utili 
%à , che fi cduano dd l'dgricoltwd, dccojldndomì 
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dcf un precetto pur cfi Cofftmr Rd)cF>e un tuono £r 
Iigente pddre di fdmiglid , non debbd mai fldr più 
d'un me/è, che egli no» uddd d riueder ld uilid fud : 
efjendo l'occhio del pddrone(come ben dice ?linio)coa 
jdfertiliffimdj & fruttuofiffimd neìli cdmpi . in tdn 
to , che Mdgo Qdnhdginefe ,frd i molti utili ricordi 
tWei Idfcio ne ifuoi litri, commdndo'eff>reffdrr.ente ì 
che chi uoleud effer buon dgricoltore , fubito doueffe 
uender ld cdfd delid cittd , £7 dnddrftne dd hdbitdre 
dìld uilid : di cotdntd importdnzd Jìimdud egli che 
fuffe ld continoud preferiti* del pofftffore . oltrd 
che io giudico efjer molto profitteuole dìld fmitd(co* 
me dnco dccénd Cornelio Celf>)lo jldre mo\Ud cittd, 
mo dlld uilid : non tdnto per ld mutdtion de Cdere(ii 
che importd pero 1 dfldi)qudnto per lo esercito, che <m 
ddndo , e torndndoj neccffdridmente fi conuienfdre. 
Ne io fon mdi per negdrui , che le cittddi non [iena 
fdtteper Chdbitatione 0 e commercio degli huominij 
fieno comefcole , in cui vimpdrino le belle credn* 
£e,i coturni Uudcuoli, &uifi dcauiflino gli hono* 
rdtiffmi hdbiti delle faenze , e delle uirtu : mdnon 
uoglio pero\oncedere, che Vhuomo ( fenzd temd d'ef 
fere dlmen con rdgione bidfimdto , 0 riprefo)non pof 
fd jìdre itre^gri audttro mefi continui dlld Villd , 
per conferudtione , gowerno , £7 dccrefcimento delle 
cofefue . audfi comefe ld ViU fuffe pei leudrcì lo in 
regno , C priudrci dello intelletto : & come che in 
Villd molto meglio che dltroue , non fi poteffe con 
grdn aulete , £7 trdnquillitd d'dnimo dttcndere dlli 
fttdij 7 &efcrcitdrfi nelle uittu. Ardirdnno fora 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.l.4.37.b 



fe cofìoro dì riprendere il Dio de vhilofophdnti Pldto 
uef il quale lafcidndo Athene città magnifcd, $y or 
fidtifjimd , non pure und uiìld , md un luogo inculi: 
to , e feludtico eleffeper U tdnto celebrdtd fud Acdde 
mid : doue fouente efe (leffo , egli auditori fuoi nelli 
fludi , 0- nelld contemplation di cofe dltiffime eferd 
tdud . Sdpeud egli molto bene , qudntofuffe utile , 
* neceffario lo fequefìrarfi dd'dd frequentid degli huo 
mini, e dd i tumulti,che fono ne le citta\ a chibramd 
nelle fcientie fdr qualche profitto . onde[come fauio^t 
prudente ch'egli erd)uolfe in ciò più toflo fdtisfdre i 
fe , <£r d difcepoli , che di uulgo . Quefìo medefi? 
mo dntiuedendo Senecd i duertifce Lucilio Kdlbo, Pre 
fidente delld Sicilid , che defiderdndo con piacere , c 
con frutto nelle lettere ddoperdrfi , debbd fuggire , 
dllontdndrfi (jUdnto fid poffibile , dd ld pratkd , 
eddl commercio de le genti, & ritirdrfìin luogo re 
moto , oue non fentd jlrepito , che lo interrompd, ne 
utgga cofe^che. lo defuijno , ò lo ritrdgghino ddl fuo 
propofito . delld quale opinione fu etianàio quel dota 
to & prudenti ffimo Philone tìebreo : affermando y à 
chi mole per l'erto £7 fjticojo colle delle uirtu ed* 
mindre , effer molto neceffdrio lafciare ddietro ld cu 
rd , ti penfero d'ogni dltrd cofd : & rimouer pria 
md tutti gli obfldcul^e tutti gli impcdimentijhe ddl 
dritto fentiero potejfero diuertirlo . il che fimo io an 
chor che d punto uolfe dinotdr Plinio Uepote , diccn 
do che gli cechi nofiri dllhord ueggono ciò, che ue.de 
l'animo , qudndo dlcun'dltrd coft non ueggono : co 
me intermcne dlld uilld^oue non fi uedefe non cofe, 
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che fuegliano Vìntelletto , £7 raccendono i» noi il de 
fdcrio d'inuefìigaf le cdufe de gli tffati ueduti . 
: ì4 Per <J«e/?o ricetto iìfilentioy e ld Solitudine delid uil 

ld piacque tdnto di Petrarca , che egli foieud mettere 
d conto di uta foldmente qwgli dnni ? liquali panda 
in Vdlchiufd j trdppdfà con molta fud [atufdttione . 
Di qui e\che egli ftejfe uoltc inuitdud gli amici d go 
derfeco ld beliezzd , e la f, licita delia Villa : fi come 
noi ueggiamo in molte delle fue piflole familiari , 
ferine ad olimpo. Et per potere anchord meglio die 
moflrdre i commodi , e ld utilità delia folitudine ; 
egli compofeun libro in laude de la uitd folitdrid: 
poi alia fine 0 accordando con le parole gli effetti, 
eleffe in compagnia d'Apollo e delle Mufejn Arqua\ 
Villa pidceuolifjimafuH Padoano, di (fender l'auan 
Zo de gli anni fuoi . Se uoi confiderate bene M.Hcr* 
cole , tutti gli huomini fludiofi letterdtiy fi fono moU 
to diìettdti delid uilia . per cti che oltra quel aer libe 
ro,&U giocondiffimd uerdura, lacuale difld mol 
to lo ingegno ; ricred li giriti , (£7 aguzza l'imlet 
to mirabilmente : il che ci fudd lo ifl ff Pttrdrcd 
dimofirato in queiuerfi, 
Qtti non palazzi , non theatro 7 ò loggid, 
Ma in lor uece un Abete , un F aggio , un Pino , 
Tra rherba uerde , e'I bel monte uicino , 
Onde fi feende poetando , e poggia , 
Leuan di terrd di del nofro intelletto : 
liftudu dnchor , e Cagrìculturd felicemente , <*r con 
rodo dolcifjimo fi congiungono infieme : & pofjonfi 
mitili , t ùuefid , con piacere & fruttto grandiflimo 
T 1 M iij 
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efercitare . QMrfww fuffe defderofo & amdtor de 
U uiìld il Ticino , lo dimofrdno pdrecchie fue piflolc, 
con lequali egli inulta 7 & friend gli dmici alTanda 
re , & flarfenealla villa con effo lui nel fuo monte 
uecchio , luogo dmeniffimo ? per [j>etial gratia otte* 
nuto dd Co fimo de Medici , accio che iui in più felice 
otio, <£r con maggior quiete d'animo poteffe philofo 
phare . Trouiamo anchor, che il Pico , quello ine* 
ihdujlo fonte difcienza , & il Volitidno ; huomo dot 
tifftmo & fngoldre , habitauano uolontieri néla uil 
lettd Vefulana : non per altro certose non per poter 
meglio , £7 con più attentane dar opera alti fiudi 
delle buone lettere, viu altra, uolete uoi uedere, 
qudnto fi diletta/fé Plinio Nepote di ftar alla uilla ? 
udite cicche egli fcriue a Vundano del fuo pidceuolifji 
„ mo Uurentino. Qui io non odo,nc dico cofa alcuna, 
„ che dliaucr detta , & udita mi dijfiacda . niuno è, 
che con f alfe calumnie mi accufi apprejfo altrui : io 
non riprendo alcuno ,fenon folo me fieffo , quando 
talhor io non fcriuo a modo mio : io non fon combat 
tuto ne da ftcranza , ne da timore alcuno ; ne mi 
„ rompono il capo i rumori , e le dande di quejlo , à 
„ di quello . co» i miei libri, & con me medefmo ras 
„ giono . O* beata & l'incera uita . o v orio dolce,et 
„ honefto , & qudfi d 1 ogni negotio migliore t Q s na* 
y, re . o v lito , uero y & fecreto ricetto delle Mufe : 
„ quante cofe mi fumminiflrate kojY quante me ne ina 
->•> ftgndte ? vero lafda anchor tu ( come prima te ne 
„ uenga occafione ) quejlo fremo , e queflo udho dg* 
„ girar qua, là : <& le indegne , inutili fatiche 
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dt&4« dona: i ddtti con tutto il core dlli jluiij 
Votio . perei) che egli è molto meglio ( come dottìffia 
mdmente^ fdcetifftmdmente diffe ilnojlro Attilio)lo 
tffcre otiofo - che fdr niente . Vor/ei^he mi hdueffi 
(fi come ho io con grdnde mìo piacere)ueduto ld uil 
la , Joitc fi riduffegia Bartolo & fludidre : laqudle è 
fopra una diletteuoliffma Collinetta , lontana da Bo 
Ugna foco p<u d'un miglio . fóri più che in altro 
luogo , egli fcriffe gii denti , c dottiffimi commenta* 
rij , lifwfì t m ld chiarezza del lor gran ftlendore 
hanno' ( fi puh dire) illujìrato , e dato V anima al 
corpo della legai difciplind . Ldfcio di dire,che i Dei, 
e le Dee dnchord lorofuffero fudiofiffimi della uilid, 
W auttori de Vdgriculturd : come fu Edcco, Cerere, 
Didnd , Sdturno , fiord , Pdle, #r dltri : md ritor* 
ndnio dgli huomini , O huomini d'ingegno , e di 
giuiicio perfettiffmo , chi fu mai fili vago £r inna 
morato della uilla di Marco Tullio ? il <\uale{ qudn* 
do dd i negocy de ld Republicd , ò de gli dmici non 
trd impedito) hord nel formidno ; mo nel Cumdno, 
hord nel Tufculano , £r f»r nel Pompeiano , con di* 
letto grandi ffimo andauaf diportando . e fra gli al 
tri tanto li piacque il fito , e la uaghtzza de i ampi 
Tufculani , che <\uiui ad imitdtion di Dionifio Sird* 
cufdno , cominciò <{uafi a fare unAcademia . però 
che molti gentiluomini Romani , moffi da ld foauì 
tà delia dottrina , e tratti dal candor della Ciceroni* 
na eloquentid^effeuolttdd udirlo uolentieri co* 
Ufe n'andauano . in queflo luogo ddunque foleuA 
teli mederei Hmdr le opere fue . quiui riforma* 
ó M Hi] 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.l.4.37.b 



I 



tid j & dmplidud le ordtìoni , quiui frd Vdltre cofe y 
cornee egli le queftionij Uqudli ddl luogo 'Tufculda 
no gli pidcque di nominare . Tdccio de gli edifìcij 
fontuofi^ che egliuifece , Uqudli ( come per undpiflo 
ld fcrittd d Quinto fuo fratello ftimar fi può ) erdno 
di cotdntd fyefd , che contrdfìando un giorno feco Sd 
lufìio nel Sendto , grduemente di ciò lo riprefe . 
che f Mdrco Cdton Cenforino , ffecchio e normd del 
fenno , e delld feueritk Romdndfion fokud egli dire, 
fe hduer pofìo tutto il ripofo , e tuto il contento deU 
Vdnimo nelgodcrf ld uilld fonde molto uolentieri , 
et con diletto grdndiffimo egli fe ne habitdud nel fuo 
Sdbino : dffermdndo , die troudr non fi poffd uitd di 
cund piu y fodue , piu s belld , più gioiofa , ne più bed 
td di quejld . il cui giudicio ueggo effer fìdlo dppro 
Udto dd Senecd , quando difje^ chenon erd luogo dU 
cunoj doue egli dimordffepiu uolentieri^ die dJh fud 
uilld . nelldqudle congrdnde Artificio conduffe certe 
dcque y che i fuoigidrdim irrigdUdno £ ognintorno. 
Hdbbidmo dnchor dd Gellìo , che Herode philofopho 
Athem fe f dilettdUd molto di (lare dlld fud uilld 
Cephifid : nelqudl luogo Uggendo , £7 infegndndo 
philofophid , honore 4 fcfltffo , £r mìe d difcepoli 
fuoi dugumentdud . Di Vdrrone , di PdUddio , e 
di Qolumelld non p>drlo : conciofd che i molti)®- «ri 
liffimi precettile de Vdgricolturd ci Idfcidrono, pon 
nofdr piend fede 4 cidfcuno , qudnto e della uilld , 
& del buon modo digouerndrld con frutto , e giù* 
dido fi dilettdffero . Io potrei rdccontdrui di molti 
altri eccelcntiffimi huomini ? à i quali lo fiare in uiU 
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ld fommdmente e pidccmto ( come Tdtìo 'Ruffo , L. 
lucullo , Scuold , C. Mario , 1& altri) qudtt* 
t do pure io penfa [finche li gid no minati fin qui, non 

doueffero baflare . e? potrei Ara £ alcuni honora? 
ixffimi ptrfonaggi , che fono e dd noi ,eddme pari-» 
i*>lm mente conofciuti , licpidli lafciatd ld città , fidfi ld 
maggior pd)te del tempo fe ne jìdnno dlld uilla : <{J 
cpxui con piacere infinito godendo , e gouerndndo le 
k ca(e loro , in liberta, grandiffimd fe ne uiuono . 

Taccio dnchor de infiniti Baroni & nobili tram 
Ztfi , che hdbitdno del continuo i fuoi uillaggi ( do* 
«e in danzdre ,in pefcare , in uccellare , in andare 
à caccia , a- cotcd altri ffajfi , non fenzd grdn con 
lentezza , difpenfano gli anni loro ) per non parere, 
duo uoglia hora teff ere il catalogo di tutti quellyhe 
jìdnno molto più uolentieri aU uilla , che alla città . 
Ma ditemi un poco per uita uojirajerche credeteuoi 
cl;ef afferò , & fieno in pregio gli horti , O i giar* 
dini delle città < non per altro uer amente, fe nonpet 
che ci rapprefentano L figura , <£r la imagine della 
uilla , dell' apicultura . benché in quei primi feco 
li non erano horti nelle citta} & *pkuro(fe noi pre* 
fliamofede a Ldertio)fu il primo che facete horti in 
Athene : onde egli fu ragknewlmente il maejlro & 
inuentor degli horti chiamato, col tempo poi ld dilet 
tation de" giardini crebbe di maniera, ch'io trouo U 
Keina semirdmis di coiai fìudio infidmmdtd , nello 
Abbellire a ddorndr certi fuoi honicelli , hduer fdt 
to jlefe ejlrdordindrie , V <\uaf incredibili , A 
^ pejlifi pomo dggongtre quelli horti penfili dì B4, 
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hilonid) fra le cofe flupendc <*? miracolo fe del mondo 
dnnouerati . Ne mi pdre , che debbd efferpdffdtd con 
filentiold induftriofd card che ufdudno gli Egitti] jn 
torno d gli horti . ne i qud-i <y per la temperdnza 
de ledere ; & per ld bontà del terreno; & dnche per 
ld moltd lor diligenzd ; dd tutti li tempi ndfceud.no 
herbe uerdifftmc : ui fioriudno gigli , rofe ? ndrcifi, 
uiole ; & fiorì d'ogni mdnierd . Credo dnchord , 
che uoi hdbbidte intefo qudntdfuffe U udghezzd^ 
ld ricchczzd infieme de gli horti d'Alcinoo Re de* 
Vedd : <& pcnfo fimilmente chehdbbidte udito qudn 
td fuffeld fuperbid di quelli di Mecendte , in molti 
luoghi tdfjdtd dd Houtio . a- di qudle mdgnifan* 
Zd^fontuofitdfuffm quelli di Sdlufìio; di LucuU 
lo , di Pldncio , di Seruilio , di lucdno , #r d'dltri } 
che erdno celebrdti dd tutta itdlid . in fommd io uo 
glio inferire , che tutte quelle diligenze, che CufdUd* 
no , ò s'ufdno; er tutte quelle jfefe, che fi faceudno, 
è finnofi intorno àgli horti : tutte proccdeudno , e 
procedono ddlld grdndiffimd djftttione, die portdud* 
no , & portano gli huomini dlld uilU, & all'agri* 
cultura . Uqudle(fi come difoprd hduete intefo) font 
tiene infe tdnte utilità , tante commodità , <& tdnti 
piaceri : che ilo uolefji bora eflendermi nelle meritif 
fmefue lodi, come fi conuerrebbe, io farei fenza dui 
bio troppo lungo .grfebcn io haueffx mille lingue , 
& ne parldffi millenni ; mi rendo certifftmo , cht 
fiu toflo il tempo, che la materia mi uerrebbe meno, 
la onde gr per non faflidiruicon fi proli/fa Unione 
( che pur troppo m'aueggo fin quihauer paffato i 
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termini ietti Ietterà)®* dncho per non affogarmi tdi 
hor in cofi udflo peldgo ; rimeturouui d quel.che ne 
hdnno fcritto li foprdnomindti duttori. Et fe mi noie* 
te bene M.Hercole , di grdtid uedcte , do che ne dice, 
Hordtio ; ilquAe in pdrecchi luoghi del fuo Poema 
Iduda molto i pdcerij <£r le commoditd delld Villd , 
come in quettd cdnzone d Uumdtio pldnco : doue 
dd lui e celebrato il bel [ito di Yibure, <& in quelTdl 
trd d Ymddridej nella quale egli comenda affai l'd* 
menitd delld uiild Sdbind . £r in und piftola fcrittd 
al fuo Cdjldldo ,• doue egli afjtrmd^cclui effer uerd* 
mente bcdtOj t fdice , che Ufcidndo U cittì , fe ne ha 
bitd dlld villa . Dd Tibullo noi hdutte ld prima 
elegia del fecondo libro tuttd piena de i commodi , t 
delli ftdffhche ci dond ld uitd rujlicale . Non ui dg 
greui dncho per dmor mio , ddre un'occhiata d Std 
tio , nel primo delle Selue : doue egli efdltd molto ld 
uilld Tiburtina di Manlio vopifeo . nel feconda 
delle medefime , quando ei commenda tanto il Sur* 
tentino di Pollio . <£r nel quarto pur delle Selue , do 
ueei ci dihgua proprio di tenerezzd , dipingendo fl 
bel [ito detta Villa di Sep. Seuero . E leggete il Poli* 
tuno , netta Sekd Ritjlicus , ld quale egli tol[e tuttd 
dalla imitatione di Hefiodo. Et(fe non uincrefee) ut 
dett anchora il Pantano , nel fecondo dell'amor con* 
iugdle ; doue ei [i allegra molto de gli horti& detta 
Villa fua . Ne lafcidte di ueder Pietro Crinito; il 
tuale nel primo libro de i uerf h gtoifce dffdi in loddt 
ld bellezza,^ le commoditd della Selua Oriccllam. 
ne meno Ubiate divedere quel bello epigramma di 
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Cldttdidnoj fcrìtto al sendtor verone fe , Utdppref 
fo leggete Mdrco Tullio de Senetfute , ld dotte egli 
dice, lo uengo hord d ipidecri de gli agricoltori: che 
quitti molte cofe in Uuàe £7 bonor delld uilld^ & de 
Vdgricolturd ritroudrete . M<* chi mdi Uud) lei 
meglio , ò ld honorò più a longo del buon Virgilio ? 
ilqudle ne i qudtro libri delld diumiffimd fud Georgi 
ed ( che dd Tduorino phi'ofopho è ftimatd e meritdc 
mente ld pia belldoperd eh' ti fdceffe mai)non rdgio? 
nd aVdltro . £7 non folo rdccontd le utilitd\ & i fida 
teriache dd quelld ci ndfeono , md con modo deflriffi 
mo dnchord ci bifognd Vane , (£7 ci mojìrd i precet 
ti j che nello efercitdrld ferudr dtbbidmo , deciò che 
maggior pideere , £r molto più krgo frutto ce ne 
fegud . Dd quefii piaceri ddunyue, e dd quefìe uti 
litd ffeffo inuitdto; <& infume ddl debito mio ( che 
fon pur pddre e gouermtor di fdmiglid ) fojfinto ; 
jfeffe uolte(fi come uoifdpete)me ne uegno alld mid 
Villa y nelld qudle ho tdnti , £7 cofi uarij li ftdfft : 
houui tdnte , & cofigrdte le commodità ; che io 
non poffo mdijldruifenonfllegrdmente , uolon 
Iteri. Ztprimd qudnto all'aere , principdliffimo 
alimento del uiuer nofìro : io lo truouo in quejli luo 
ghi più puro , (*r migliore affai , £7 molto più aps 
propriato dlld mid compleffune^ che quel di Yerrdrd 
non è , ilquale di fud ndturd egroffo & humido& 
confeguentemente pìtno di mdligni udpori . il che 
quanto fid d'importanzdper ld fdnitd , credo che lo 
intendidte . Qudnto dllo habitdre dnchord , io ci ho 
und buond & molto commodd cdft . nella quale que 
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/Panno ho fatto certe fidnze frefchiffime per /<t /?d 
te , (*r utilijfime per lo inuerno : di manierd^che io 
ci (io molto dgutdmente . Circd il uiuer poi , non 
t dubbiose qui fi hanno buoniffime & delicdté- cdr 
ni; pdne bidnchiffimo ; frutti ottimi ; nini generofi^ 
e perfetti . (*r hducfft dd ogni tempo buond copid di 
tutte quelle ccfe 3 che fono di uiuer nojìro neceffdrie . 
QUdnto diti pidceri priudti{che de i publici io ne fon 
femprc ò duttore , ò confdpeuole)in cdfd nofìrd ogni 
giorno ftfdnno Mufiche di più forti -,ui fi giuocd a 
tutte le mdniere di giuochi leciti , £r diletteuoli . ui 
fdccidmo dlcund uoltd bdlldtt , per ricredre 7 e? dllc 
grdr ld brigdtd . ui fi leggono libri pidceuoli : ui fi 
rdgiond di udrie cofe : & in fommd uifi hdnno tut 
ti quegli intertenimenti , c7 tutte quelle ricredtioni , 
che honefìdmente fi poffono defiderdre . in tdnto che 
f io non temeffi d'effer tenuto drrogdnte infdr que* 
jìd compdr diione ; io dr direi di dire , che fi come in 
hthene ld cdfd d'ifocrate fu dettd ld fcold , £7 U 
bottegd de Carte ordtorid : cofi ld nofìrd qui fi pofs 
fd con ueritd chidmdre lo drmdrio delli jfdfft , <£r 
il fornico de'pidceri ^(per dirlo in und pdrold)il 
proprio dlbergo de Cdllegrid . oltrd di queflo 0 ld 
commoditJyche noi hdbbidmo delle cittd <*? luochi cìr 
conuicini, non mipdrt(per molte occdfioni che foglio 
no dccdder tutto il giorno) che debba effer poco dp* 
prezzdtd . Ritroudfi ddunque queftd nofird Villa , 
quifi d gw[d di centro pofld nel mezzo à pdrecchìe 
cittd , e cdfteììd j che le fono d'intorno . conciofd che 
da Letame ha ferrdrd : da Ponente Uodenf. ? 





He ggio : dd mezzo di e s Bologna , & Mdntoud id 
Settentrione : cidfcund delle quai terre non e più dU 
fìdnte di und giorndtd : oltrd i molti cajlellettijchek 
fono poi(come fdpete)per dffdi minor ffatio propina 
qui . Mi quando ben io non pigliafft dltro frutto , 
ne caudffi dltro fpaffo delld Villd , che ne cduo infini 
ti : ne guadagno dlmcn quefld confoldtione , che io 
fuggo y & fchiuo(per qudnto e in me) le infolentie , 
gli odij , le detrdttioni , ilfdftidio , e !d noid di mol 
ti : liquali(effendo ungraue £7 inutil pefo deìld ters 
Yd 0 & inddrno ttenuti di mondo ) dltro non fdnno 
fdre, & d 3 dltro non fi diUttdno , che d'impedire , o 
di fìurbdr ld quiete d'dltrui . Vero dlld Villd go* 
dendomi ld grdtd , eST" dolcifftmd mid liberti , ho 
qucjlo contento, che io poffo dnddre ^flare , fdre , et 
uiuere à mio modo , fcnzd fojfetto , o v timore che di 
cuno di quefii ignordnti , che peggio dir non fi puo\ 
mi ghigni dietro le fydlle > o v fi faccia beffe di me : co 
me fogliono fdr di tutti quelli , cl:e ueggono effer dif 
fintili dlld uitd loro . Et perche io fui fempre alie* 
niffimo dd'de dmbitioni : ne mai mi fon curdto dif* 
mo , ombye , o'fauori , che tdnto cofìdno , & che di 
tdnti affanni, & dngofcie fono colmi , contentando* 
mi molto dello fdtojn cui mhd pofìo ld gran bontà 
di Dio : me ne fio con ? animo ripofdto, & trdnquil 
lo : sforzandomi d tutto mio potere( fecondo il buon 
precetto di Socrdte di effer tdle ? qudle io defidero di 
effer tenuto . le qual cofe tutte , fe diligentemente , 
£7* con mdturo giudicio faranno ponderate , £7 efd* 
tnindtt da i miei riprenfòri ; io non dubito punto , 
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anzi porto fermiffimd opinione , che fa in gran par 
te per ceffare in loro la merauiglia, che hdnno del ut 
dermi jfejfe wlte dnddre , e2T ftare dUd villa, mdf* 
fintamente confidando y che per hauere io( cerne ho 
detto )fule /falle il pefo ? £7* il gouerno della fami 
glid : mi è molto nccefjkrio ( uolendo in queflo imi* 
tir gli dntichi noflti mdggiori)di uftre ognarte,cu> 
rd, operi > £7 diligenzd cired l'agricoltura . dd Uà 
quale , fi come noi hduete in parte udito dd me, prò 
cedono tdnte utilità , unti piaceri , £7 tdnte commo 
dita : che chi perauentura non le conofee, ò non le ha 
gufldte , hd torto ejfrefjiffimo d biafmdre uno, che 
conofcendole , cerchi di poffederle ; & chi le hd qudl 
che uoltd proudte, ò conofeiute, meritaci parer mio, 
e riprenfione , e cdfligo , fe egli , poffendo, non lega 
de, £7 «OH ' c tfa frequentemente . stdte fano, 
Della villa lolliana ,alliXXldi Ottobre, 
M. D. X L I I I. 

Voflro , Alberto lollio . 

AL CARD. DI FERRARA. 

R euerendiffimo & lllufrìffimo padrone mìo colendifs. 
La nobiltà deìld illujìre fdmiglid,ld moltd copid de'be 
ni di fortunali fauore del montoni, quello che affai 
più e da prezzar , le qualità & doti dell'animo , di 
cheW.s.Keuerendiffimd & lllujlriffimd,come credo 
clMd conofea , fi troud debitrice a Dio al paragone 
di pochi altri ; [ono cagionile douunque è conofem 
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td , haliti & meritdmente infiniti chel^dmdno & 
reuerifcono et le defiderano ogni acerefcimento di be 
ne. Onde fi può uerifimilmente crederete U buond 
nouelld di queflo d lei no pur hoYd debito cdpelio hd 
nera ddtd allegrezza & confolatione grdnde dd un 
mondo di perfone . Ma io giurarti , ne crederei giti 
rdre ilfalfo , che trd tdnti & tdntijche di quefìdfud 
noud dignità fi rdìlegrdno ( fe i cuori-, come i uolti , 
dppdriffero ) fi trouerid il mio cedere in quejìd allcs 
grezzd d fochi pochi : che per pdrldre modefidmente 
non uuo dire d niffuno . onde hduendone io fentito 
quella contentezza -, che per molti rifletti mi fi cons 
uiene: crederei di mdncdre affai al debito delia [eruis 
tumida fe col mezzo delld pennd io non ne faccffi fe 
gno con quefte poche pdrole . io confeffo bene , che fe 
quefìo cdrdindldto fu/fe uenuto già qualche dnni fon 
nojfidndo io ero più duiluppdto ne i Ucci delle corti 
& più udgo delle grdndezzc dd mondo , die per 
tnerd grdtid di Dio forfè non fono hord , perche io 
non mi metteuo inndnzi agli occhi per mio fine dU 
tro , che beni tempordli, me ne farei fenza dubio più 
JìrabscchenolmenterallegratO) fi per il piacerle hd 
uerei prefo di ueàer lei ogrfhor più pregiata £7 più 
honorata ddl mondo >fi anclior perche hduendo io fe 
co quel buon grddoydi che la fua merce & non meri 
lo mio m'hdueafdtto degno , poteup ftcrdr di effet 
fdrticipe d*ogni fud buond fortuna . U doue qudn-s 
tunque io non hdbbid però tanto ancor mortifìcdtd 
ld fen[ualitd\che quelli beni^ quelli honori monda* 
ni non rndp fortino fidare grdnde } nondimeno la 
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mid dllegrezzd preferitele hd per oggetto rifgudr 
da d più nobile , (£7 più preciojo fne\ the quell'altrd 
non rifgudrddud, come indubltdmente e più, flabile, 
più, nera , cofi certo e* più, temperatd, più, quietd. 
Verche quanto di temporale jìt all'honore del mondo, 
fe udlc d dire il nero, io per me giudico , che le rare 
qualità delid perfond uoflrd deportino molto più di 
bonore d quejìo cdpello^ch'egli r.on dpportd loro fc bc 
ne forfè dd altri pdrrà. altrimente . Md quanto dio 
fyiritudle, <& disonore di Dio 7 io ho bene dd rdlle 
gr armene^ cofi me ne rdìlegro con tutto' l cuore , 
£7 ne referifeo dUd diuind Maieftate qutUe grdtie , 
che per me fi poffono maggiori: perciò che fe ne i pm 
uerdi anni di uojira fignoridje in tantd grandezzd, 
in quatd elid e natajj alleuata/i uede Iti hauer fer 
uatd fempre quella buona mente uerfo Dio,& uerfo 
il mondo , quelld modcjlia nota d me c7 À gli altri , 
che ddlla fudfanciuììtzzd fino hord l'Inno praticatd 
intrinfeamente , ld quale trd V altre fue molte buone 
parti io reputo ottima^ finguldre; quno hora^che 
la età et la efyericnzd è maggior e y dobbiamo noi pm 
gufimene fjerdre^ tenere per certo , che oltrd d 
f altre fue uirtufaprà , c7 u 0 "* *f dr H^tf 0 artd * 
mente dmpliffimo gradone le ha Dio conceffo neììd 
chiefafud , adhonore prima di luijdd chi falò hd dd 
riconofcerlo infume con gli altri beni , k falute poi di 
fe Jleffd , in ultimo d benefìcio del profjimo : fotto'l 
qudl nome crea io che fi debbd chrifìidnamente coma 
prendere tutti quei 7 che fono formati dlld imaginegr 
fimilitudine di Dio . Di quefo ddunque mi con* 

N 
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grdtulo io con uofìrd ftgnorìd : perche me le pdre di 
uedere dpertd und fìrddd inndnzi , per Idqudle fe y co 
me hd comincidtOy& come fj>ero 1 feguird' > comindn 
do drittdmente , non fi uolgendo ne dlid de(ìrd 0 ne di 
ld finifìrd j può effer fuurd , che com'è hor honord 
td ddgli huomini in terrd , cofi dd Dio con piti Miri 
honorifdrd" jmdlmentelionordtd in cielo . Ne uos 
glio , che ld (finenti l'hduere detto chrifìo , ch'egli 
trd più fddle , ch'un groffo Cdndpe dd nane intrdjje 
mi fordme d'undgo , che il ricco nel regno del eie* 
lo : cofd d'degdtd dal uolgo contrd i grandi del mon 
do md ricordifjche chi ci duerti del pericolo noflro, 
ci moflrò infieme il rimedio ,con che lo poteffimo [chi* 
fdre ; dicendo poco di fotto , che quelle cefe , che paio 
no imponìbili dpprejj'o gli huomini , fon facili dppref 
fo Dio ; c7 in un'Altro luogo , che ogni cofd è' pofft 
bile d chi gli crede . oltrd che in uero non fi dee ehid 
mdre ricco colui , che fempre è pronto a lafcidre tut 
to, pur che fid uolontà^ feruitio , o 1 honore di chi ce 
l'hdddto : md fotto quejìo nome di ricco folo fi de 
comprendere qudlunque ui mette tdnto l'djfetto del 
cuore , che dmd più il dono 7 che il dondtore . Ma 
io non mi duedeuo , che timo ddl pideere^ch'io pren 
do di rdgiondre con uoflrd ftgnorìd Rcuercndiffimd, 
ho pdffdto forfè il fegno debito & potrid facilmente 
parerle 7 fe ld bontà" & humdnitJfud nonfd feco ld 
feufd mìd , ch'io fuffi prefontuofo , o\ quel che ferid 
paggio , hippocritd . onde ftra bene , ch'io non pdffi 
più oltre : riferbdndomijfe Dio mi ddrat mdigrdtid 0 
ch'io pojfd rdllegrdrmi con lei in prefentid 7 d dirle 
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^ttifebe dltri co/ì., fecondo che mi detterà Vdmore , 
£7 li rwerenzi/li'to le porto , e7 pia ijjii il debito 
deììàcìiàritichrijìiànàiilfiile jìringe foprà tmi 
gli dltri legami del mondo . ti che non fàrei però, fe 
prima io non fujfi chidro e/Jole cofi grate le mie fd* 
rolein fimili [oggetti , come dltre Molte le fono fìàte 
in dltri rdgiondmenti. In finto hdcidndole rmrtren 
temente le mini, con ogni dehitd humiltJ me It rdc 
commendo femore . 

D. V. S. R. V llbp. 



Veuotiffimo feruxtore 
Cdldffo Ariojlo . 



A X M. GALASSO ARIOSTO. 

R merendo & mdgnifico M. Cdldffo mio cdriffimo , 
Di d'oppi* fodbfdttiont mV/?ito il Uggire là Ietterà 
uoflrd.con li qudle u'dllegrdte meco delTcffdltàtione 
mid di cdrdindldto : cofi ferche elid mV fi iti fedeli f 
fimo teflimonio dellà contenterzà,che per quefìd mid 
dirnit'à hduete fentità , là <\uàle con mio fommo ptd 
cere ho ritroudtd coforme àquellà opinione,chc sefre 
ho hàuutd deWd'moreuole mimo uo/lro uerfo me ; 
come, cerche elU e\ofofà di buoni a d'honordti di 
feorfi i <JUdli in un medefimo temfo mi hdnno dimo 
(Irdtd Uuirtu decimo uoflro , a * difiderio^ht 
* N ij 
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hduete del uero mìo honore . onde fi come refierdn* 
no impreffi neìld mid mente gli dmoreuoli uojìri ria 
cordiycofi ue ne ftrdfempre l'dnimo mio grdto, et te 
nato, con difiderio che per efyerienzd ne fidte certifi 
cdto . Et mi ui rdccommdndo . Di vallufdno 7 
allixiiidi Aprile , M. d. xxxix. 

Tutto uojìro , Ippolito 
Cdrdindle di ferrdrd. 

A* M . PAOLO MANVTIO. 

M dgnifco M. Pdolo mio offerudndiffimo , U uojlrd 
lettcrdjche fi duole di non m'hduere potuto più rixe* 
dere, mentre ch'io [tetti in Vinegid^fi come m'e fìd 
td grdtiffimd , hduendomi mojìrdto , come in uno 
ffecchio , U bontà , e'I cdndore dell' dnimo uoftro, il 
qudle di debitore che uifono , pdre che mi uoglid ri 
conoscere per creditore, co fi m'hdfdtto drrofjire, hd 
uendomi infume dmmonito leggiddriffimdmente del 
ld trdfcurdgine , che ufdi , à non torndre d uederui 
er dbbrdccidruiprimd, ch'io pdrtiffi di cofìd , come 
fino dlihord conobbi , £7 hord confeffo ch'erd uerd* 
mente dtbito mio . perciò che troudndomi più obligd 
to dlld forte che d mio duedimento , dell' dccjuifto , 
ch'io feci dell'dmicitid^ fdmilidritd di V.SAn quel 
breue congrejfo,che fummo infume in cdfd Mofignò 
re Qdrnefcchi , non fono hord fi cieco degli occhi del 
l'intelletto, che non conofcdjch'erd mio ufficio uenire 
poi d uifitdrld d cdfd per intrìnficdrmi un poco p'm 
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domejlicdmente con lei , <*7 J<irc ^twfc&e /egwo , che 
per mio giudicio gradino , & dpprouduo quel be* 
ne , che Hftta* più, che mid induflridjnhdueudfdt 
to gudddgndrejd beneuolenzd dico di uofìrd figno* 
ria , Hord io no'l feci , <rr«i : 6r quantunque 
di quejlo mio errore io poteffi addurre qualche feus 
fd fe non uerd , dimeno uerifimile , ld mglio nondi* 
meno Ufcìdre^r ingenuamente confeffdre il mìo fai 
lo, parendomi che ftd molto mdneo mdle^j- feemi df 
fdi deìid colpd, il non difendere quel peccdto ì ch'e\dH 
fdto più toflo dd poco giudicio, che dd mala uolontd, 
che non riconoscendolo , #r ingannando^ in caufd 
proprid,dggiogere errore ad errore^difendendo quel 
lo , die non merita effere difefo . Ringratio bene 
quanto io pojfo uojlra fignorid , ld qudle con quefld 
cortefidjufatd meco fcriuendomi^hd data occafione 
di riconoscere con la penna,?? chiederle perdono della 
negligenza mid , Uquaìe Dio me testimonio che già 
ebuond pezzd hdueuo riconofeiutd co'/ cuore , £7 ri 
prefone più d"una uoltd me medefimo . Onde fi co 
me io non nego di non hduere fdtto un poco di torto 
(ntlTejleriore foldmente)dlld nojlrd pur dianzi prin 
cipidtd amicitid ; cofi confejfojhe edtbito mìo, tanto 
pia per Finanzi guardarmi da tutti quei difetti, che 
potejfero impedire l'accrefcimento ,£7 mantenimen 
to di quella . anzi quejlo non bafla , ma di più proc 
metto àuojìra fignoriddi procacciare . lY fai 
cito , dmbire tutte quette occdfioni , nelle quali pcn* 
fdro uerifimilmente poterld gioudre , honorare , «7 
Cernire . Et poi che per hord non mi Sofferife 
1 f N iij 
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altro modo , a dimoflrdre un poco d'ombrd dì que* 
fio mio uerfo lei ben diffoflo animo , mi feruirò del* 
l'occdfionc delle lettere , che mi dimanda : £7 le di* 
co , che gù n'ho poflo infume alcune , che m'ho ri* 
trouate hduere qui , dico d'altri d me , che di me dd 
dltri le prometto che non mi ricordo hduere mdi fer* 
bdtd copid di niffundj fe non forfè di qudlche und,che 
potrei hduere conferudtd per pudiche mio particola* 
re , che non farebbe dd dnddre in fìdmpd. Vrd duoi, 
ò tre di penfo d'dnddre d Verrdrd^ ini nefdro no* 
ud ricered; & uenendo poi d quefte bdnde Uofignor 
Qdrmfecchi , come hapromefjo di uenirc in breue, le 
ddrò dfudfgnorU , dmendud ìnfemefdrete poi 
undfceltd di quelle >che giudkdrete degne di uitd,edi 
quelle, che no,& uofìrd fg.torrd ddme l'affitto piti 
che l'effetto . Mlncrefce bene , che già due dnni fono, 
io non fdpeffi queflo fuo defiderio : che poteuo feruir 
ld di tdnti ben dette , di beifoggetti , c'ho Idfcid* 
to perire , che bdfldUdno àfar per fe fole un gran ho 
lume . v. s. non refiì di amarmi, conferma creden 
za d'effere da me amata , <*7" offiruata , qudnto e il 
merito delle fue molte uirtu. &■ con tutto' l cuore me 
le rdecommando. Di Reggio, atti V ludi Luglio, 
M. D. X L 1 I [ I, 



fratello <& feruitore , 
GdlaJJo Ariofìo . 
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AL MAGNIFICO M. FEDERIGO 

B A D O A R O . 

N on poteud effere rdgionamento ne più degno , ne à 
me pia cdro frd nei gentxliffimo M.Vederigo, <\u<m* 
to c ftefìo fitto delfine,?? dell'ufficio delld nobiltà : 
perciò che non ì cofd <\udggiu\ di cui più di cjuefldfi 
fodhfdccidno gli dnimi de gli huomini ueri : <£7 »° 
«o pur un di quelli Jd iddio mercè, à quali non e nd* 
fcofìo il frutto di cofi rdrd , e? diuìnd uirtu , di cui 
pdrlduamo . <&" per Dio fe con diritto occhio uoglid 
mo intorno à ciò riguardante può già mdì cofd 3 
più honordtdj più fruttuofd ritroudrfi delld uitd di 
colui , ilfidle di gioudre a tutti con fommd meraui 
glid di tutti fi propone f a' queftd cofd tutti i pdrd* 
goni dette nofìre attieni, & de noftri penfieri fdecot 
ddno . il che di niunddltrd cofd,che noi ò penfiamo o 
operiamo, duienegià mai . Voifdpete, che la mifurd 
di noi <*r d'ogni noflrd cofd e il uolere di Dio, d cui 
tffendo piaaiutd <\utfid difagudglianzd de gli fati , 
Cr de gli honori del mondo, non e dd biafimdre coi 
hi, che 5 per beneficio di fortuna, ò per proprid uir? 
tu ritrouandofi in affai honoreuole grado , in qwUo 
come in propy io ufficio fi uà mantenendo,?? cered dt 
dumentdre tutu uid . e? perche qwfìi honori 
auefìe dignità pomo cofi di male , come di lene 
darci occhione : dee I huomo , che ueramtnte nobt e 
fid. dtlle molte flrdde originate da queflihonorijU* 
oliere ld più ficurdtf comando per quelld ridurfi 
* 1 N Hij 
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dìl y albergo di glorio fo fìtte . £7 /e tf»c (fi mo/fi , 
«dri uiaggi,che in quéfia uitd fi fanno , difficile fio. d 
quello appigliarfi , che fid fenza colpa : nondimeno 
non c v imponibile d chi fi uuole alquanto difcoflarc 
daluulgo y dalle molte jfine , & dagli intoppi deb 
l'altre fi rade ricono fiere la maluagità di quelle , & 
dlTincontro dalla chiarezza della uera fìrdda accen* 
derfi di defiderio di correrui & di cdmitidrui. cjuec 
fi^una^fignor mio , è ld portd delld nofird felicità . 
quefi'uno e x il freno delld nofird rdgione precipitdn 
te, cioè rigudrddre 'tifine per lo continuo, il quale al 
tro non fid , che honoratifjimamente giouare altrui, 
& à quello l 'anioni, & ipenfieri dirizzare della no 
flra uitd . Et come che nel dire io, honordtifjimds 
mente, fi pdid,ch y io dccenddgli huomini più del doue 
re delld proprid laude : non uoglio però io quefio fu 
gnifiedre : perciò che gid fo io, che noi habbiamo altri 
paefi à cercare,®- che le cofe di quaggiù" fono mortd 
li , doue dobbidmo quando che fia uiuere di eternd 
uitd : md intendo,che ddnoifidno cercdtigli honori, 
£r le laudi per potere colTefempio noflro adefeare gli 
huomini à uenire,<£rfdr fijchei'infidmmino ad dite, 
& lodeuoli imprefe, ricono feendo tuttd uid ogni no* 
firo udlore dd Dio , donatore di tutte le perfezioni . 
Adunque chi propofio quefio fine fa refifìenzd <T gli 
empiti delle uarietà modane,ui difft io chefacea quel 
losche esproprio delld nobiltà. <*r fi può dffegnare tal 
ragione,per ld quale tutto ciò dpertdmente fi confer 
mi, perciò che colui,che nobile e\deue delld più tran 
ytilld pdrte delle cofe godere , er hduere delle mdg* 
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gìori dolcezze,?? delle fin ferme fatisfatfioni,che pof 
p àttere fworoo ck /i /Jd, /ìgnorf£gi<<M<Jo tuttauia 
le infiabili ruote della fortuna , £7 <* g«i/<t J'iwwo* 
bile (coglio tutti gli empiti de l'onde di lei ribàtterti 
do . & fera quefla dolcezza, £7 quefla fatiifattiont 
non di cofe fragili ne terrene , anzi della uicinanza 
del bene diqueftd uita a quello , che nell'altra di ha* 
nere ^affettiamo . perciò che, come fapete, il bene di 
quaggiù non e altro, cheuarietà , <& quello di la fu 
fo èunitd&femplicita. perciò Gabbiamo noi la pdr 
te materiale noflrd dal numero di due dd gli antichi 
philofophi figurata : & dobbiamo d noftro potere 
meno nanamente poffedtrla , che noi poffiamo . e? 
quefìo che altro e , che hauerld tuttauia riuolta in 
quel fine foco didrzi dd noi ricordato ì Et doue elld 
fempre mai ci tragge a K penfuri di morte , dobbiamo 
noi co y l freno di quel ualore , in cui come in noflrd 
tramontana riguardiamo , fottraggerla dal fango 
de 3 uitij alle fiorite piaghe delia umu . & chi ciò 
faf accorgeranno diff h apertaméte d'h attere ogni 
dolcezza & ogni fatiamone , ci* pcjfa dare quefid 
uita : perciò che rompendofi tuttodì d nei infiniti dif* 
foni, & allenendoci ftmpre mai nuoue percome dì 
fortuna, come potrà' chi non riguarda altroue quelle 
(ofìenere dolcemente V patientemente ? & aìimon 
tra chi riguarda tuttauia nella tramontana delle utr 
tu & del ualore, come potrà fentire quefli leggiero 
terreni trauagli i Qufihuomo ualorofo,& gentile, 
Suer amente fignore della fortuna. & fi come chi 
ha la mente in pdrte lontdnd dirizzdtd non uede } ne 
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fme le cofe,che preferiti triforio : co fi chi intentamm 
tedirizzd iptnfieri,®- l'attorti d(jucjì'dltropne,può 
ficuramente gli intoppi di cjueflo mondo uarcdre fn 
Zd temere di pidgd delle ffine loro. & ptr àirui più, 
fdrmi che coftui fi poffd pia di cidfcuno dltro d Dio 
dffimiglidre : perciò che fi come iddio le cofe udrie 
ffdfe medefme in fe mede fimo unifce , cotdle è l'huo 
mo uerdmente gentile , ilcjUdle le liberdli drti & gli 
fìudi delle fcienze, cioè tanto udridmente ? dppdrd.no, 
legd tutti infume col Uccio dd nero fine, & cjudfi in 
un centro unifce le uariate parti d'infinite flrdde . 
Tdle ui diceud io ejfm il diffegno dtl uero huomo , 
ninno dtfderio mdggiore nd mio petto dnniddr* 
fi , che dipotere und fiata raccogliere i fori ffarfi 
de miti fatico f, [ludi 7 & tejfrne tal ghirlanda, on* 
d'io poffd lietamente giouan d gli animi ki cor 
fi ài cidfcuno: fi come uoihord divelle medicine 
componete , per le qudli la uoftra honoratd RepublU 
ed, £r cidfcuno dito fìtto fi poffano cor feruare ntlld 
lorfanitd , ricouerdre tutto quello , che poteffero 
perdere della dignità loro & de'dd eccellenzd . Ha 
uoluto W hord cjueffe poche parole fcriucrui, acciò 
che uoi conofciate y cb y io ho fentita tale dllegrezzd del 
uoflro ragionamento , ch'ella mi ha potuto forzare 
d ddrui colore,®- fentimento, forfè indegni degli oc 
chi,® dd uoflro dltiffimo ingegno. btnMo mi fo 
d credere , che l'amore , che mi portate , patri in 
mi tdnto, doepiu rigudrdo hamrete disanimo mio, 
che di mancamento, <& alla diffarutezzd loro . A x 
Dio . in Vinegid , dlli l x di Mdrzo, m. d. XLIlll. 

Gio.Battifta Sufio. 
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A K M . PAOLO MANVTIO. 

M ^m/ìco M . Pàolo honordndiffimo , Ho rkf««to 
£id a/cwm cfi il Jono delle Epiflole fdmigliari di Ci* 
ccronejrddotte dà M . Guido , uolontieri per /égiw 
tblfo uojlrd corte fid . So , che non dfttttdte , che io 
ui (criud circd qutjle il parer mio : fdpendo uoi , cht 
io no'L tengo buono, fe non e conforme di uofìro . 
N< meno affettante , che io ue ne ringratq: perdo* 
cheioui fono obligato per cofi riliuate edgioni } chc 
nonfxrebbe dltro il uoleruene ringraziare hord con 
pdrole , che fcemdr Vobligo con mia utrgognd . 
Certo , che elle mi pideciono <& come trdduttione dì 
M.Guido , £j cerne dpproudtd ddl uofìro giudicio : 
ìtche e\ quanto io dictfft , infnitdmente . e? neli\t 
tduo io non pojjo fdr , ch'io non m'dllegri con i ?e* 
ddnti di ueder Celio ufeito fuori di quelle tenebre , 
che fn qui hdnno non pur conte fo il lume , mdtenu* 
td bdjfd l'drrogdnzd loro , c7 tolto dppr.ffo fardi* 
re d dotti di commentdrle . Hor ceco , che fo queU 
lo , che io dijfi , d* non dftettdte dd me : che nonfo 
lo uifcriuo il mio parere, md lodo fd fatici dell' dmi 
co . Le dltre pdrti delld uoftrd lettera acme ho Ut* 
te , come non necejfdrie , dlcune non intendo . uede* 
te \ qudntofate bene noi M , che ddte luce di buio, 
d ridurre indnji vii occhi mia ne i uefri concetti U 
notte, forfè ufdtc quefld ofcuriu\ perche io fimi 
quel , è>k non eredo : cioe\ che moflundo di feri* 
ler d\n foggetto , ne intendiate due . U quefìo e , 
a" me fd bifogno d'un lungo difeorfo : che e di ued<re 
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fe per uia di conietturd pojfo ritrarre il nome . md 
penfo j che mi burliate : dd ciò fo argomento , 
che io nanfa mifero incotefii ò trauaglijò pompigli, 
come gli chidmdte ; dttento , che nelle miferie delfa* 
mica gli amici non foglion rider fi; & io fo di non in 
gannarmi a credere, che appreffo di noi io mhdbbid 
un luogo dppartdto dd quello , doue noi folete ripo* 
nergli amici uolgdri : fi come noi appreffo di mehd 
uete il più nobile, £7 il più honorato, che è l'albergo 
del cuore . Ho di ciò molti pegni : ui degnate di 
legger le mie inettie : mi lodate con le parole, & ho* 
norate con gli inchioflri . ma fe bene io non fon tale, 
ch'io meriti unfol tratto di quella uojìra penna, dal 
la quale deriuano laudi d'immortalità , e pero offe 
do della uoflra eloquentia,arricchire i foggetti poue* 
ri , er proprio della amor euolezza, far queftofauo* 
re a me, che ne ho il bifogno maggiore, uuo dire dna 
che , che io ne fon degno , ma per quefìo folamente , 
che io cornando in amdrui . Serò in vinegia il 
principio d'Aprile , piacendo à Dio . il luogo , doue 
horafono/ affai beilo , l'aere buoniffimo di manie* 
rd , che fe le uoflre nobili ? £r utili fatiche non ui te* 
neffero di cojli tdnto occupdto, forerei che mi ci dot. 
uefìe uìfitare : ma lo farete dimeno alcund fata con 
lettere . state fano . Di pieue di Sacco , dlli 
Xix di rebraro, m. d. x l v. 

Vi mdndo un fonetto ftiritudlc per fegno delld 

mia conuerfione . 

Scruitorc,<& frdtello,lodouko Dolce. 
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M otto Mdgnifco signor mio offerudndiffmo , Ld di 
ligenzd del Corriere 3 che mi hd ddtd ld ktterd di V. 
S. di X X V I deìFdltro mefe dd Pddoud dili III. 
di quefio^è fldtd edgione^ che il fuo plico hdhbid hduu 
tofubito rkdpitojiduendo troudto qui il Signor Pro 
tonotdrio fuggito ddlli uentì , c57" àdlii freddi Bendi, 
cefi: chefefuffe uenuto più prc/?o, ferid forfè dnddto 
girdndo per quel Ugo con pericolo y che di lui non de? 
eddeffe quel^he deeddè di quei feltrile qudndo ueni 
udno d^lnghilterrd fi prefe il pddre Occdno per fdr 
forfè il quel tempo qudlche conuito . ld fommd e , che 
fid Signorid Vhd hduuto merci deìld tdrditd del por 
tdtortj Corriere dppmto dd portdr mdle noue dttor 
nocche non drriudno mdi tdrde ; £7 ridonderà, con 
ld ifleffd prefenzd più toflo 0 che non Morrei , che per* 
ch'io defideri iv.S. ogni commodo , non lo uort. 
rei però con mio ddnno. md queìlo^che hord perdo in 
verond, ffero frd pochi giorni ricuperdr in Venctid, 
doue mi tirerei quefld , (£7 molte dltre cdldmite , £7 
douej s'io poffo rompere certi legdmi , che dncor mi 
ritengono , diffegno di uenire d godere tdnti miei fi 
gnori . nel qudl numero [0 ben che V. S. fd che 
l'ho pofld gii grdn tempo , £7* però non deeddeud , 
cheìld mi ricorddffe il mio debito di dmdrld, che fen 
Zd dltrd promeffd ferid pur debito^ non folo effendo, 
come fon certo che fono , molto dmato dd lei, md s'io 
fuffi odidto y et s'io non uolefft fdrlo per dltro^deurd 
fdrlo per effer io più, dmdto , &pin Jlimdto dd gli 
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huomini di buon giudicio . Ho date le fue falutatio* 
ni à M. Giacomo Pellegrino , le erudii gli hdnno fer 
uito fer elettudrio in quefla fud conualefcentia dd 
una grdiiijftmd infirmiti , che l'bd condutto quejìi 
giorni fino dlle forte della uita, onde è ftdtq fer ufcU 
re. tnd hord [f>ero y che ci fi fermerà ancor pudiche dn 
no à goder gli dmici . fi rdccommdndd a V. S. di 
buon cuore , comefo dncorio jfregdndola ali'incon 
trofdrmi molto rdccommdnddto d Monfig. mio di 
SVdldtro , col quale le fidare? difdr feufa del tardo 
femtio delld fud , caufdto dalia fofradetta cagione. 

Di verona jalli I I I I di Ottobre } 
M. D. X L I I I I. 

li uojìro dmoreuol feruitore , 
Trance/ co delia Torre, 

A* M. GALASSO ARIOSTO. 

ignor M.Gdhffo ojferudndifftmo , Io non fo, come 
io mi troui nella grdtid uofird : perche dnchora che 
ld humdniffimd uoflrd , ld qudle gid più mefi mi 
fu rendutd jfuffein riffoftddi undkrd mid^ty 
non mi commettere cofd y cnd'io fuffi corretto d ri* 
fonderle : nondimeno oltre il debito dntico , 
qudfi ndturdle^óiio ho, (*r hdrrò fempre di fcriuen 
ui)& di j-drc tutte le cofe ? che io flimdrò doutruì 
pideere , ld lettcrd uojìrd erd tdnto dmoreuole , £7 
tdnto piena de li frutti del uoflro elegdnte inge* 
gno , che non poffo non credere di hducrt mdncdto 
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molto y t&nto tdrddndone ld riffofìd . £7 ui prometto 
(fe quefìo puofdre ilpeccdto mio piurem\ffibilc)che 
fochi giorni interi dipoi fono paffdti , duo non me 
ne hdbbid riprefo : md diucrfe occupdtioni , £7 di? 
fìurbi di corpo , £7 di mente , con cjuefld mid infir* 
miti , mhdnno tolto dd quefto ufpcio, <*7 dd n.olti 
dkri . poi ld letttrd uoflrd erd di forte , che non mi 
pdreud di poterle rifondere tumultudridmente. <*r 
mentre io dfytttdud un tempo , ò und occdj.one più 
commodd , cjuelld non euenutd , (£7 io fono trafcor 
fo fin qui . di che prego m'habbidte compaffione^che 
di perdono , per ld uoftrd benignità , non dubito . 
Uord , non per ridonderai , ma per certificdrui di 
queflo ànimo mio - uerfo di uoi , fio prtfd ld pennd . 
£7 ui dico che 7 fe bene io non ui ho ferino , non epe 
rò fìdto y ch'io non ui hdbbid hduuto nel cuore^ fpcf 
fo dnco fu ld lingud , mdffme con quefli Cortigidnl 
uecchi uofìri dmici: liqudli dimdnddndomi nuoud di 
uoi , mhdnno ddto m&terid di dirli'quello , che non 
pure per il fcriuere uoflro ho comprefo , md che per 
reldtione di molti digniffimi di fede , con uoflrd Uh 
de , £7 mio grdndiffimo pideere ho intefo del uo* 
flro inflituto : cofd che à tutti è molto pideciutd, md 
Recidimene di Mdflro fdcro pdUrzo, il qudle mdf* 
fermd hduerne gid molti dnni ueduti in uoi fegni di 
grdn fferdnid . fi che M.Cdldffo mio di queflo bene 
co uoi mi rdliegro molto più, che di molte dltre doti, 
grdtie, de u hdbbid conceffo Dio , e? U ndturd. 
er hduete rdgione di flimdre più cjucfìo dono , che 
tutto quello, che ui poffd.no rubdrctyi dnni, a tutti 
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gli dltrifmijlri di queflo mondo che mi tr* 

uo tanto , ojfefo & debilitdto dd quejlo mio male , 
che non fon pmdd co fi alcuna ne per me , ne per di 
tri ; ui promettere io hdueffi potuto confluire tdn 
t4 grdtid di conferirmi Canimo fdno 0 c7 fcuro dd 
le contdgioni dei mondo , cliio non filmerei quejlo 
male 0 ne dltro incommodo , che mi potejfe diurne . 
Md io non ho meritdto tdnto bene , e7 fio pure dnco 
(oggetto dìle pdffioni monddne . ucro e\ che l\td,& 
queftd mdld difyofitione mhdnno tolto dd ì'effìtto di 
quelle due donzelle gid tdnto cdre 0 gold ^ & luffa 
rid : perche quejld gid tre dnni e [ìdto forza porre 
d^tutto dd cdnto , & con l'altrd uo con le biUncie 
in mdno 0 &fo tdnte uigilie non commdnddte , che 
fe io uiuo dnco qudlche giorno ^ fttro hduere tojlo 
riflordte le commdnddte ^che per il pdffdto nofdceuo* 
lAd che mi quefld pdrte di libertà cofi sforzdtd , fe 
Vdnimo non fi può diutdre dnco dd quelFdltrc due 
gioudni più deute 7 cm dmbitione , (£r audritid $ 
perche 1 come fdpete , ogni bifeid hd il fuo ueleno ? & 
fempre l'huomo uorrid un poco più d'honore & di 
utile ; ne pdre che d quel poco più mai fi drriui . di 
co per ld mdggior parte de gli huomini . ld qudle e 
tdnto grdnde^qudnto fanno quelli^che hanno hauuto 
grdtid di ritirdrfi ne F altro picciolo numero ^ come 
uoi^chc dìo uifdccid fempre più fermo in co fi buon 
propoftto . lo ddunque , per non nafeonderui il uè* 
yo y erd dnco involto in quefìe pdffioni humdne 0 & 
non mene fapeud ben difuiluppdre , benché ld morte 
di Monfignor Reuerendifjimo nojlro di fempre hono 
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r<t« mcmorid, de ld quale fo che ui fdrete molto do 
luto, & il ritrovarmi in quefld debilità , ch'io ui di 
co , m'hauefjino poflo in urtd certd difyeratione tale, 
ch'io nonpenfaua più d y hauere à cercdre altro pane 
di queflo , che pur ld forte rrihd ddto 7 fe btne e pò* 
co & negro , md di fldrmi qui in quejld mid cafet* 
td , affai commodd per me , £7 per il feruitìo del ed 
nonicdto . foUmente mi ddud un foco di noid l'ef* 
fer rimdfo fenza patrone in queflo anno forte di care 
ftidj fenzd però ld cdffd piend di feudi . pure dnco di 
queflo hdueud fterdnzd in Dio che m'haueffe à tur 
re , come hdued trdtto à tdnte dltre miferie , tT mA 
le uenture. Md ld forte mid m'hd dnco pofìo in moU 
to maggiore p enferò , che non crd quello : perche ef 
fendo uenuto qua il nojlro lUujìriffìmo <& Keueren 
diffimo cardinale : quando io fferaua^che Idfud ue 
nutd doueffe decrefeermi quelld quiete per ld confo* 
\dùonc 0 cWio ne ho hduutd , ZT per l'ombrd & pr» 
tetttione che pdreud io ne potefji ff erare ; dd alcuni 
amici <y pdtroni miei c N entrdto in capo, ch'io poffd 
feruire queflo signore , & ritrouarci ld mid uentu 
rd . e? benché io non fid mancato à me medefimo di 
dire loro , che ne l'uno , ne l'altro puote effere, per* 
che l'età , e? <p*?* <* eWit * J ntxdffime de ld tefla , 
ch'io fojlengo , mi fd al tutto inutile à queflo officio, 
er in Lini dnni, non fi cered , ne fi troud pia 
uenturd , pregdndoli , fupplicdndoli , e$r continua* 
mente combattendoli , che perl'dmordi Dio, non 
uokjjìno , come diffe quel philofopho dd Aleffandro, 
termi quetto,che tutte le corti del mondo ; tutti li fd 
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uori , e5T fi hcntfict] non mi potentino ddre , 
cioè quelldpocd quiete , ch'io hdueud : & t dnt0 p lu > 
potendo effi conofcer^che in me non erdno le forze dd 
potere reggere un tdnto pefoj& cofi che ne il Signor 
te , ne io erd per rejìdrne fdthfdtto % nondimeno ho 
hduuto dnco in queflo fi poca forte , che quefìi dmici 
non m'hdnno uoluto punto udire , md come , fe efft 
meglio di me poteffmo conofeere il potere^ bi fogno 
mio 0 hdnno fdtto tdnto ch'io mi trouo ogni di col 
noflro Romeo d fcriuere quel poco , che io poffo^ con 
pocd fdtisfdttione mid 0 & forfè mdneo d'altri . & 
queflo nuouo trdudglio m'inquietd tdnto^ ch'io m'ho 
fcorddtd ld carefùd^j ogn'dltrd cofd^che mifaceffe 
pdurd . dotte certo mi dd non picciolo confortè ld dol 
ce , & dmoreuole compdgnid del noflro Romeo ^ il 
qudle mi da fterdnzd , che cofi d poco d poco potrò 
dnddre feotendo da me qut fio giogo £j con gli dmo 
reuoli & prudenti offici] fuoi fyerdre^che'l fgnor re 
fli di me minto mdle fomfdtto . & io ^ per non mi 
intriedre più , ho pregdto & ottenuto fin qui 5 che 
non mi fid ddtd fìdnzd 1 ne fyeft dltrimenti -, ritor* 
ndndomi pure di mio eremitorio^delqudle non trouo 
luogo^che più dolcemente mi riceud, & ci ho undfd 
migliuold tuttd inttrd , con un mulo 3 <*r gdlline > 
& dltri dnimili domefìi , come hdnno le ptrfone dd 
bene ne le loro cdfe , tdnto che non credo fid dltrd ut 
td per un poucro huomo de ld forte mid . Hor gudr 
ddte , che penfieri (*r trdudgli fono li miei , c7 hdb 
bidtemi compdffione , & del diffidare ch'io mi pia 
glio } <& dnco y (e ui pdrejje 7 come d molti pdre y 
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ch'io mi Idmentdjft d torto , drrecandomi dd ingiù* 
rid da ld fortuna quello, di che altri gli Udrebbe miU 
le grdtie : che non e K ch'io non ci pfl»j? , md aucfld e* 
U mrietd\he fd il mondo bello . Io , d dirui il uè* 
ro, principdlmente ho ferino queflo per sfogarmi con 
noi : gid mi fdre di pentirmi in pdrte ddeuidto di 
queflo djfdnno pure per hauautlo fcriuendo commi* 
meato : hor penfdte quello ch'io ne ftcrdrti, fe io pò* 
te[fi diruelo à boccd , & udire le amoreuoli, 0- pru 
denti rdgioni , che per confortartni , £7 difwgdnndr 
mi mi ci fdprefli rifondere. ?regouij non uigrd* 
iti ddrmene ? con commoditd uoftrd , qualche riffo 
fìajndimzando la lettera di Magnifico uojiro cugì 
no M. Bonifdcio , dlquale dnch'io configno quejid : 
che non mi potrefle dlpreftntefdre mdggiore, ne più 
defiderdtd grdtid : <*7Ìo un'dltrd uoltd forfè faro 
mdneo turbdto dell'animo , £7 ui potrò rifondere 
più dccommoddtdmente . in tdnto perdonatemi , £T 
di continouo mi ui rdecommando. Di Rom4, 
il di di fdn Mdrtino. M. D. X X X I X . 

Scruitore fremita . 

A V M. GALASSO ARIOSTO. 

S IgnorM.Gdldffo offeYUdndiffimo , Meri hebbi U 
uojìrdfcritttd il giorno difdntd kgdtd, ld qudle. co 
me dppunto per effa àte ime^m un tempo mi in* 
uitd , Cr mi ftducntd : ella mi inuitd , dico , dd de 
cettdn , C7 rifondere alld cortefid uojìrd : <& mi 

O q 



ffduentd poi non filo U ekgdntid di effd , md Udre- 
te , U qudle in quelld parte , onde tdnto loddte U 
mid lettera 7 doue ella e quafi tutta occupdtd , 
a dirui il uero , mi farebbe di tutto fojjettd , fé non 
mi raffrenale la. charità chrifìiana^e, come fdpete, 
non cogitat malum . md quello che fegue , congau* 
det dutem ueritad 7 bifognd pure che temperi in me 
il piacere ? che de le laudi mi ddte, uolontieri piglids 
rebbe ld mid fenfudlitd , quando il pdrdgone de ld 
uofìrd , come un jfecchio , mi moflrd, quanto io fid 
Untano da meritarle . que'do poi che uoi dite , che ld 
mid letterd non potete effer fatta fenza minuta, per* 
dondtemi , mi moffe un rifo , che fece accorgere chi 
erd prefente^quando io la leggeua , che ne la uoflrd 
io haueuo ritrouato qualche cofa pidceuole, & drgu 
td. £7 uolcud pure M. Gandolpho Fonino , che ne 
era uno , ch'io glie ne facefji parte : ma io non uolfi 
pormi d quel pericolo , a dirui ld uerità pura . <y 
do mi fece ricordare del Cardinale mio di bona me* 
morid , ilquale in quelfuo male , che lo teneud , co* 
me M. Gdbriek uofiro , qudfi fempre à federe , pU 
gliaua piacere di ragionamenti lunghi , £7 piaceuo 
li. onde M.luca Ronfio lo feruiua affai bene , ilqua* 
le il più de le uolte entrando ne la hiflorid fud , <y 
de le fue facende del tempo paffato , introducendo 
ffeffo Papa Lione d parlar [èco , £r diuifare , £7 
communicargli , per modum confdij capiundi , cofe 
drdue 0 importantiffime , portato dal piacere , che 
tffo , come di cofe uere , ne fentìud , tal uoltd pdfft 
uà tdnto oltre , che y l Cardinale , conofeendo le cuci* 
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ture , con quelld fud dolcerzd erd sforzdto dirli 
pidn pidnojM . Lucd , non tirdte^ch'eìld fi fìrdccid : 
£7 con qucflo uoko il regiondmento in rifo , fi ddud 
fint^ò fi fdceud punto per queìld noltd dlld hijìorid. 
cofi cjudfi potrei ère io <* N uoi in qneflo uoflro affetto 
di loddrmije ld fmccritd delcjudle non mi Idfcid gi£ 
di tutto dubitdre ld chrifidnd chdrìtd s ? md dubito bt 
ne che egli col troppo dmore miportdte , non itine 
gdnni . però dconfoldtùne uojlrd ni dico^die grdtid 
di Dio io non fono fi ingdnndto dd l'dmor proprio , 
ch'io non fdppidjche miglior nino non può rendere il 
mio udfo di cpellojtìia ci ho mejfo . potrid bene effe 
re-,0' Cù f l uorrid ld rdgione, chel eempo , mdnddtt 
do dbdffo le pdrti groffe , l'hduejfe purgdto , <{? ne 
ld qudlitd fudfdtto piti òìdro : md qudndo io mi ri 
cordo , che li uini leggieri , ò ndti in terreno troppo 
grdffo , col tempo fifdnno decettofi -, ò molli , io non 
mi dffuuro dnco di me in quejlo , e? Morrei pure hd 
nere dimeno gudddgndto queflo ddl tempore fuffe 
poffibile j di conofeere meglio ld ignordntid mid , ò* 
ingdnndrmene meno , e? <pi farebbe il punto .bd* 
fld che del fcriutr mio , grdtid di Dio, io non mi ina 
gdr.no tdnto, ch'io credd difdrlo bene , ne li dpprtf* 
fo . penfo bene , come egli fi fid , di fdrlo più fddU 
mente per l'ufo? chefdcendo lungdmentefi dcquifld. 

queflo hdrex uoluto dire in queìld mid , fel cera 
nello mi hdueffe feruito . che la fdcilitd poi fdecid ri* 
torndre fhuomo pin nolentieri dil'oprd , creda dnco, 
non fid fuori di rdgione . Md qudnto il fcriuer no* 
(Irò più meriti quelld Unte ? ni prometto, che 
; r 1 O uj 
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tt/twd «o/?ri me Vhd fi bene dìmoflrdto,che quinto 
in effd più u ingegnate di fuggirla, tdnto fin elld ui 
abbrdccid & comprende . onde meritamente uifi po 
tria dire quel uerfo , Non a cafo euirtu, dnzi e bel 
ld drte . Md di quefio non più . Mi piaceri intcn* 
dere, che uoi hdbbidte feguito il pen fiero di dnddre a 
fldrui un pezzo con M . Alefjkndro , per commme 
confoldtione uofìrd , <y mid dnckord : perch'io fdrò 
il terzo con l'dnimo , e? forfè dnco tdl uohd con le 
lettere , fe uoi dltri non ui fdegnerete con due uerfi 
dirì/pofld certificarmi,ch'eUe uifiano grate, & con 
quefìo mi ddrete dnimo <y occdfione di continudre . 
Cr con quefio d uoi , £r di' lui , fe fdrete infieme , 
molto mi raccommando . dì Komd dlli X I X 
diVebraro, M. d. XLIIII. 
Li cdffi, <y le rìmeffe , che trouerete ne le mie lette* 
re, fono le minute M. Qdldffo mio,cy hndicio,che'l 
ceruello non miferut meglio, chef occhio, 3 ld mdno. 

Ctremitd ferito uojlro. 

A' M.GALASSO ARIOSTO. 

ignor M.GdUffo offeruandìffimo , Hierì hebbi U 
uojlrd de li cinque, ld qudle hauendomi ruroudto te 
nero anc% del male,ch'io ho hduuto , non poteud ut 
nirmi più attempo: perche dppunto io hdued bi fogno 
d'una tdle confoldtione: <y fo,cWeììa non mi poteud 
fdcilmenu uenire dd dltri che ddl mio M.GdUffo. io 
uifofede adunque , ch'io me nefento mirabilmente 
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confoldto . £r quefto fo che ui bajlera in luogo di tut 
ti fttlli ringrdtìdmentifhe in un fimil cdfo fi foglio» 
no fare . <*r non credidtc^he la mìd confoldtione pen 
dd punto dd fhonor che mifdte , loddndomi tónto, 
& chiedendomi perdono : che io non fono co/i priuo 
de Id grdtid di Dio ( benché per difitto mioio ne hdb 
bid poco ) ch'io non conofed in pdrte le miferie mìe , 
che ( come diffe Cifìi) creile pdrole <«j quelle ld* 
di non uengono d me\& bafld . md io mi fono vdU 
legrdto di uederuifi inndnzi per queììd flrddd, onde 
gii. un tempo con Idude edmindte : perche io fon pu* 
re in queìid opinione , che non fi d co fd che con più 
forze efcludd ùchdritd , &Uucrd Witti, che Idfu 
perbid C7 drrogdnzd , e? f*r conferente che non 
fid mezo più dtto d condurre Chuomo d quettd per* 
fettione , ò fdltem d metterlo fu ld jlrddd ,che ld hu 
militi, <&mdnfuetudine, di chepdre che fdecino fe 9 
de quelle diuine pdrole di chriflo , che non poteudno 
effere dltrimenti , i! qudle hduendo in fe cento milid 
uirtu\ ò hdbiti uirtuofi imitabili d noi, non diffe dU 
tro fe non \ Vifcite d nte , quid mitis fum& humilis 
corde ifententid tepidi effere non diri piuffeffo 
lettd , md confidtrdtd meglio , & pofd in operd , 
dd quéi mdfjìme.d cut fi dppertiene con le pdro c& 
con Wfempio intuirne d'trui . Quejìd pdrte ddun 
cut Squelld, che con mio grdndiffimo ptdeere mtfd 
più fede de l y dcy<iflo che uoifdte , de tutto quello , 
che fino d qui dd più lati me ne fu fiato detto . & 
con autfio fdcv.me«tc ui aedo de uoimifcnuefr 
weidletterdfenzd Merdaio ftr «dtdrmi <idl 
1 o iiìì 
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fanno : perche In uno ànimo drmdto di queìld fdntd 
uirtu , ch'io ueggìo effere munito il uoflro, non può 
entrdre colerd mai ? ne perturbatone dlcund . cn* 
d'io uengo di hduerld male interpretitd, <*7 cofi di 
hduerui riffofìo impertinentemente . dnzi io ne fon 
certo -.perch'io fo qudnto , per ld mid impdtientid y 
io fid inclindto d [imili errori ? fj mdggiori djfdi . 
ne fui fenzd cjuejlo dubbio , quando io ui pregdì di 
jlrdccidrld yfubito che uoi l'hdtufp lettd . dnzi fe io 
ui diceffi , che in quel penfiero io hdueffi rif^ojlo d 
me medefmo ,flrdccidld tu, &fdrdi meglio jo non 
«i direi di tutto ld bugid . però io fon que'lo 7 che ho 
dd chiederne perdono d uoi, & ue lo chieggo di tute 
to Icore con molto più rdgione y che uoi non Vhds 
uete chiejlo d me, prego non me lo neghidte . 

DiRomddlli XX di Agoflo : nel qudl di dp* 
punto fornirono fttdntd dnni , che'l Ducd Hcr 
cole uecchio fi fece noflro Signore . 



■ 



I 



■ 



L'Eremiti feruo uojlro • 



AL MARCHESE DEL VASTO» 

I Uuftriflìmo Signor , No» fu mdi , ne mdneo fu 
rd il più udlorofo Cdpitdno di chrijlo : imperò che 
doue gli dltri uincono con potenti eferciti per forzi 
d'drme , & drtiglidrie , & molti con ingdnni, djltt 
ùe , òfduori difìrtund , chriflo uenendo in qutjlo 
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mondo ,/ò/o filetto entro'in guerrd : & difdrmdto 
d'ogni forza & fduore del mondo , nudo in fu la. 
croce , uefiito folo di ueritd y humiltd\ pdtientidj 
chdrìtu , £7 dell'altre fue diuine uirtUj con impao 
$ amore , in und fold guerrd bd t uperdto per [tmpre 
non gli huomini del mondo , mdgii inferrali (jiriti, 
ld morte , li uit'ù , £r fiutigli nimici di Dio, grfdt 
td U più, belld rieed predd dell' driime per tdnti 
fecoli fldtegid in fi m'xferd feruitu x , che mdifi fdceffe^ 
0 poteffefdre . E 1 ben uero } che ui IdfcVo ld uitd : md 
quefio rende più mirdbile ilfuo triompho , & Idfud 
glorid . Pero effendo fi diuino Cdpitdno ? uoflrd Ecs 
ctUentid non fi hd dd uergogndre , dnzi dd honord* 
re d'effere nel numero deliifuoi Udlorofi QdUdìlieri , 
mdffime che le pdlme 0 corone , littorie , trophei , et 
triomphi delli fuoi (olddtifenzd compdrdtione [om 
piugloriofiyche quelli del mondo . & fi ricordi , che 
primd , cioè nel fdcro bdttefimofu dfcritto dlld mili 
tid di Qhrifio , che aquelld di Qefdre : £7 mónedr dì 
fede Qhrifio e cofd tdnto più uile^udnto che chi 
fio degli dltri [ignori e più ricco , liberdle , potente , 
pio, finto j giujìo , c7 p ìtno £dmore . fi come 
furono impie quelle pdrole delld turbd 7 Non hdbi 
bidmo dltro Zecche Qefdre , cofi diuine quelle di chrì 
fio , Kenddfi quello,che e debito , d Qefdre, md non 
fi mdnehi d Dio . & hord tdnto più , qudnto non fi 
ferue , dnzi fi dijferue a Qefdre ogni uoltd ? che i"m 
giuridffe dìo: ddlfduor del qudle pendono gli impe* 
ri] & mondrchie del mondo . quefio ho ferino , non 
perche io non penfi che uoflrd icceUcntid hdbbidfem 
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pre l'occhio dperto dll'honor di Dio , fi come fon con 
fretto d credere & ddlle uojìre uirtu x , £7 ddll'ds 
mor ch'io ni porto : mi ui ueggio ncile dltezze del 
mondo , doue li uenti impetuofi de'Ji rijfetti humdni 
fono potenti/fimi : tdl che kfognd effer perfettiffimo 
per uincere . però l'imprefi Sconveniente dlld gran 
iezzd,<& nobilita dell' ànimo uofyo. gli altri uofri 
dmici jdrdnno fefd& magnificeranno le uoftre uit 
torie dd mondo : £r 'locando uincerete uoiflejfo , 
& non hduerete per idolo il ricetto del mondo, dn* 
zi per grdndezzd di ff trito gli ftrete fuperiore , <*r 
non fruirne di mondo , md ue ne fruirete in hono 
re di Dio . s 0 n fldto più che longo\ £7 non ho fodif 
fdtto di defderio mio , md l'ho efrcitdto . Fero fdz 
ròfne per non fdfìidirui a me crefeere uoglie. 
Torse che un giorno uerrò d rhtederui . in quefo me 
Zo £T fempre pregdrh il Signore, che ui profferì in 
ogni beneplacito fuo con U conforte gr figliuoli . 

Dd venetid dllì x di Yebrdro, M. D. x L I f . 



D. V. S. lllufr. 



F . B. D . S . 
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Prfftro, per f/7m con Reuerendiffimo mio a far le 
feflc . £7 /<* fupplico mi rdccommdndi di Magnifico 
fignor fuo pddre 5 che noflro fignor Dio li conceda , 
quanto dmendue defiderd.no . in Correggio l'ult 
mo di Dicembre, M. D. X H I . 

D. V. S. 

QWdflfo meritdno le uirtu fue, 

Veronicd Gdmbdrd dd Correggio. 

A N M. GIOVANNI MICHELE. 

dtron mio, Quelgrdn cumulo di cofi belle & ce* 
rimoniofe parole , che ho letto in und letterd di Mon 
ftgnore mio di Brefcid,meritdrebbero dd unferuitore 
mouo d'Uro cheringrdtidmenti ordindrij: md dd un 
feruitoredntico dffettiondto , £7 obligdto , come io 
fon fuo/ichiedom md honeftd querelò : laquale non 
wgliogid fdre ddeffo , md (erbdrommi à farla un 
giorno, ch'io lo ueggia, che fiero debbd effer prejio : 
& poi di meglio chefaprò sforzeromi di farli cono-i 
fcer^udnto torto fd a fe fleflo & ame,ufando pdro* 
le modi, che hdbbino del cerimoniofo . Troppo fo 
no li fegni.che ho uiflo dell'amore y che miportd: trop 
fo li fon obligdto delìd moltd cura, che hd tenuto 
tiene di me : <&> troppo ftuore mi fa in dar tdntd ffe 
ranza di me <£ chi non mi conofce , £7 dì chi priuo 
di quelldpdjfione.che dlei occupa VinulUttojaràfiit 
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retto ^fwjfcìo , che non fi uoflrd fgnorid , £7 <Ji /d 
/ì fcdnddlizzdrd . m<< come f uoglid , io mi becn 
cdro quefo fduorc , & d lei ld fiero poi ld curd di 
tutte le uer gogne , che nepoffd riceuere . md torni*? 
tno d cdfd . ninno difiderio tengo mdggiore , che di 
feruire que'dd liluftriffimd fgnorid : & riputeroma 
mi d buoniffimd fortund , qudndo me ne fdrd ddto 
occdfonc: ld qudle non può uenire dd dltre mdnijhc 
ddl mio honordtiffimo fignore Qioudnni Michele } & 
ddl cldriffimo fgnore Georgia mio pddrone^dl quale 
tifo obligdto quel più, chehd Uffdto in poter mio ld 
cortefd di Monfgnorc di Brefcid ydtto dd obligdre 
per lui filo tutti gli huomini dd mondo d queìld iL 
lufriffìmd cdfd. li bdcio dunque le mdni : & quefd 
mid fdri comune con fud fgnorid . i! modo del mio 
feruitio fd rimeffo in mdn di uo(lrd fgnorid, & del 
detto fgnor Ceorgio . & quando per dltre occupò* 
rioni di mdggiore momento fujfe d'dudntdgio que* 
fo bdffo penfero ne li petti loro ? mdndino per M. 
Cidcomo delld Croce, che li ddrd un poco di lume di 
quel , che gid fi trdtto foprd li cdf miei , e7 poi didn 
no duifo d me , che uerrò , ò mdnddro, come dd loro 
fgnoriefdrb confglidto . Et le bdcio le mdni : che no 
fro fgnor Dio ld gudidi dd mdle . Di Bolognd,dìli 
XV idi Mdggio, M. D. X L I I I . 



Semitor di uofrd fgnorid, 
cieronimo dd Correggio* 
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A N M. PINO DE' ROSSI. 

o Jlimo Meffer vino , che fid non foldmente utile, md 
neceffdrio Vdfrettdr tempo debito dà ogni cofd . chi 
è fi fuor dife , che non conofcdjn Udno ddrf confor 
ti dlld miferd y mddre t mentre cWelld dduanti dd fe lo 
corpo uede del morto figliuolo ? Et quel medico effer 
foco ftuio , che primd , che il mdlor fd mauro , fi 
fdticd di porui ld medicind , che il purghi f Et uìd 
meno quel, che delle bidde cercd prender frutto dllho 
rd , che ld mdterid d producere i fori è difyofìd ? le 
qudli cofe mentre che meco mcdefmo ho rigudrddte , 
infino d quefìo di , come dd cofd dncord non fruttato 
fd , di fcriuerui mi fono djlenuto , duiftndo nelld 
nouitd del uojìro infortunio , non che d miei confor 
ti , md d quelli di cjudlunque dltro, uoi hduer chiufi 
gli orecchi dello intelletto Hord coflrignendoui Idfor 
Zd delld neceffitd , chindtigli homeri, difyofìo credo 
ui fidte d fofìenere , e7 à, riceUere ogni con figlio <£j 
ogni conforto, che fofegno ui poffd idre dlld fdticd. 
Verche,come d mdterid diffofìd d prender Vdiuto dei 
medicdnte , pdrmi che più dd (fdr non fid fenzd fcris 
uerui . il che non Idfciero difdre, qmntunquc ld bdj 
fezzd del mio fìdtOj& ld deprefjd mid conditone tol 
gdno molto di fede , £7* àfduttoritd dlle mie parole . 
Perciò fe dlcun frutto fidri lo fcriucr mio , [ommo 
pideere mi fard : & doue non lofdcejfe , tdnto fono 
ufo di perdere delle fdtiche mie , che I hduer perdutd 
quefìd mi fdrd leggiero. Soglionfi ddunque ( fi come 
d più fduij pdre)nelle nouitd degli decidenti etiandio 
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/e menti de gli huomini più forti commouere. e qudn 
tunque noi £7 forte , c7 fauio /idee , m /? grdnde 
empito della, fortund^come colui, cui quafi in un mo 
mento giunfe dddojfo , 0 do che ferdmcnte , £7 dolu 
to £7 twrtaio «i fiele . In «eritd non me ne merdai 
gfio , penfando che conuenuto ui fid lafcidre U prò* 
pridpdtrid , nella qual ndto , dlleudto , & mfciuto 
fiete ; ld quale dmdudte , £7 dmdte foprd ogn altra 
tofd i per cui li uofiri mdggiori , £7 noi ., dccio che 
(aluafuffe , non piamente Fhauere , md dnchord It 
ptrfone ci hduete pofìe . Mafiui uoglio dire : ancho 
rd che quejio flrale, che e lo primo, che l^efdio \aet* 
tdjfid , £7* [ferialmente improuifo,di grduiffimd pt 
nd & noid d foflenere , od à riceuerjhe dir uoglia* 
mo : nondimeno conuiene dlThuomo difcrcto, dopo H 
piegamento ddto dd quello > rifurgire £7 rileuarfi , 
Accio che fìdndofi in terrd non diuengd littd laform 
nd ^intera uittorid. Et accio che quefto rileudmento 
fi poffd fdre , £7 poffd il rileudto refifìere , e di necef 
fitd d'hduer gli occhi delld mente riuolti dlle uere rà 
gioni j&dgli tffempij , <*r non dlle fdlfe opinioni 
della moltitudine indifcretd , «e di luoco , donde, (27 
nel quale il mifero e cdduto . Vogliono ragioneuol 
mente gli antichi filofofi, il mondo generdlmente a 
chiunque ci njfce efftre md città : perche in qualutt 
que parte di quello fi troua il difcreto, nella fud città 
fi troud : ne altra- uaridtione e d<d partir fi,ò da Vtf 
ftr cacciato da una terrd , e? dnddre a fan in un y 
altra , ft non quella , che e in quelle medefme città , 
che noi dd fóoccd opinione trdtùnojìre dicidmo i dà 
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km cip p&rtirefi dn&re di hdbitdre in undltrd: 
& come i popoli tanno nelle lor articolari città, d he. 
ne effere di quelle finguldri leggi ddte . cofi ld ndtu* 
rd d tutto il mondo l'hd ddte uniuerfdli . in qudlun 
que pdrte noi dndremo , trotteremo Fdnno diftinto 
in qudttro pdrti ,* i! Soleld mdttind leudrfi & occul 
tdrjì ld ferd ; Le stelle egudlmcnte lucere in ogni Ino 
coy^j in quelld mdnierd gli buomini , £7" gh àltrì 
dnimdli generdrfi^j- ndfcere in leudnte^ne ld qudle 
nel Ponente fi generdno , & ndfcono . Ne e" dlcund 
pdrte , oue il fuoco fid freddo , £r l y dcqud di feccd 
complejjione, ò tàcrt grdue ? & ld terrd leggierd. Et 
quelle medefime forze hdnno in ìndid Vàrti&gVin 
gegni j che in ijfdgnd . Et in quel medefimo fregio 
fono i Uudeuoli coftumi in Aujlro, che in Aquilone . 
Adunque poi che in ogni pdrte^doue che noi ci fidmo, 
con egudli leggi fidmo ddHd ndturd trdttdti : &in 
ogni pdrte il Cielojl Sole , £7 le Stelle poffidmo uè*, 
dere ? £7 lo beneficio delìd udrietd de tempi , £7* de 
gli' elementi ufdre , £r ddoperdre l'drti & gli ingc* 
gni ? fi come nelle cdfe , doue ndfeemo, pojfidmo: c/?e 
Udrietd porremo noi trd quejle , & quelle , doue ci 
permutidmof certo niund. Adunque no giuffdmente 
cfilio^md permutinone chidmdr dobbiamo quelld^che 
o corretti , ò uolontdrij £und terrd in undltrd fdc 
cidmo . Ne fuor de ld città , neRd qudl ndfcidmojri 
putdr ci dobbidmo in dlcun modoft non qudndo per 
morte Ufcidta quelU , dlld eternd ndndidmo. Stfor 
fe fi dicejfeydltre uptnze tfftr ne luochi , doue Fhuos 
mo fi permutd , che ld[cidti : quejle non fi debbono 

trd le 
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trd Ugrduezze dnnouerdre ; concio fid cofd che le no 
uitd femore fidno piacciate d mortdli ; £r cofd incon 
ueniente farebbe d concedere , chetiti di udlore hi* 
ueffe ne piccioli fdnciuìli l'ufdnzd-fchilfenno ne gli 
Attempdti.Voffono i piccioli fdnciuìli tolti d'un luoco 
£7 trdffortdti in undltro , quello per U ufdnzdfdr 
loro , e? mettere il ndturdk in oblio , il che molto 
mdggiormente Vhuomo deue fdper fdre col fenno in 
tdnto , in quinto il fenno dcue hduer fin di uigore 
& hd ì che non hd l'ufdnzi , qudmunque elld fid ld 
fecondd ndturd chidmdtd . Queflo moflrdrono gid 
molti, & tuttodì lo dimoflrdno . I ?henici pdrtiti di 
Sirid n'dnddrono ne l'dltrd pdrte del mondo^cioene 
Vifole di Gdde , dd hdbitdrc . I Mdrfiliefi Idfcidtd ld 
/or nobile cittd\in Grecid ne venero trd Vdlpejlri mo 
tdgne di Gdllid , £7 trd fieri popoli d dimordre. la 
fdmiglid Portid Idfcidto mfculdno , ne Henne ì diue 
nir Komdnd . chi potrebbe dir quinti gid d diletto 
Ufcidron le proprie fedie, <& dllogdronfi ne Fdltmi i 
Et fe queflo può fin il fenno per fe medefimo , qudn 
to mdggiormente il deuefdr cln dd ld opportunità è 
diutdto , ò fojfinto ? Perche flimo non di picciolo 
gioudmento ,poi che cofi pidee dUdfortund , che uoi 
à uoi medefimo fdccidte credere , che non corretto , 
mi uolontdrio fidte d'un luoco permutdto in unii* 
tro , £7 che que[Tdltro fid lo uoflrOjV quelle ld* 
fcidto hduete, l'ihrui . queflo udgeuolerd li noid, 
doue l'dltro li iggriudrebbe . Dir ebbe fi forfè per il* 
cuni , non effere in quefle cofe quelle qudlitd , che io 
dimoflro , £7 maffimdmente in queflo, che uoi nel*. 
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«o/?r4 ritti erdiwte potente } & ingtdndifftmo pri 
gio dppo i cittedmf , che non fdrete co fi ne V dittiti, il 
che non concederò di leggieri : perciò che chi e da pò* 
co, fe perde lo fìdto , nonhd di che doler fi , quel per 
dendo , che non hdueud meritdto : & colui, óiedd 
molto, deue effer certo , che in ogni pdrte e in grdn* 
diffimo pregio U uertu . Qorioldno fu più cdro sbdn 
dito d Vofci, che d Romàni cittddino • Alcibidde dd 
gli Atheniefi cdccidto diuenne prendpe dendUdli efer 
citi di Ldcedemonid . & Hdnnibdle fu troppo più de 
cetto dd Antioco Re,che a fuoi Cdrthdgintfi fìtto no 
trd . Et affai nofìri cittadini fono gid di troppo più 
ftletididafdmd fìdti dppo le ndtioni fxrdne, che appo 
noi . Et fe io, cjudnto credo, ben comprefi del uoflro 
ingegno : no dubito punto,che in qualuque pdrte di* 
morerete , non fdte in quel pregio , che in Virenze 
erdudte, o mdggiore . Et fe pur uoglidmo il uoflro 
decidente non permutdtione , md cfdio chiamdre : ui 
deuete ricordare , non effr primo , ne folo : & rhd 
uer ne le miferie compdgni , fuole effer grdnde dUeg 
gìdmento di quelle : £7 lo uedere ? od'il ricorddrfi 
de le mdggiori dduerfitd in dltrui, fuole ò dimenti* 
cdnzd , 0 dìleggidmento recdre d le fue .typero, 
decio che non credidte , ne lo efdio dd Idìfortund tfz 
fere ingiumto, che hdbbidte in cuifecdr gli oc* 
chi , qudndo it noid de lo efdio ui pugne : fimo non 
fenzd frutto il rkorddruenc dlqudnti molto tndggio 
ri fìdti ne lor redmi , che uoì nt U uoflrd atta ; co 
quali ^ fe d le loro miferie gudrddte , non cdmbicrcz 
feleuofìre. CddmoRedi Thebe di quelld mede* 



m 1 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.l.4.37.b 



Ut 



.il 



P 

cui 



«1 

•fii 

«fi» 

lè 

irWiZt 
iilwftw 
evi 



wrw 1 



nume' 

4 




J/m<* ciffi , cF?^ egfi hdueud edifeito , crfcridto , «« 
chio mori' sbandito àppo gli lìlirìf . Setrcd Re de 
Uolofft , ciccato <fo Fi/rppo Re (ii Mdce donid , m e/t 
lio fznf m?pri uecchiezzd . DionJ/To tirano 
di sirdcufd cdccidto,in Corinto diuenne mdtflro 
d'infegndr leggere dfdnciulli . Sifdce grdndiffimo 
Re di NwmiJìd ddlld fud più fommd dltezrd uide R 
fuo grdnde eferato [confìtto , tàglidto, #r ifcdccidto, 
<*r dd nimlci il fio regno occupdto, £7 le cktdprefe, 
& Sophonhbd fud moglie,dd luifoprd ogn'dltrd co? 
fd amdtd,nelle brdecid uide diMdffmiffd pio cdpitdl 
nimico , c7 oltre ddo fe prigione de Romdni, & ed 
fico di etnne non foldmente honordre de ld fud mife* 
rid il triompho di Scipione , md rdlìegrdr generdU 
mente tutti e Romàni, ulvmdmente rinchiufo in 
ficciola prigione fotto lo imperio del crudel prigionie 
ro mendre il rimdnente de ld fud uitd . Per/è Re di 
Udcedonid primierdmente feonfrto , £7 àppreffo pri 
udto del regno , £r dd Idfugd infxeme cofuoifgliuo 
li ritrdtto , c7 ddto ne le mdni di Pdolo Emilio , f\* 
milmente le cdtene triunfdii , ld flrettez7d de ld pri* 
gione,et ld rigide?Zd del prigionero infino d'ia mor 
te ontofd prouò. Vitelio Qefdre fenti ld ribellione de 
fuoì eferàti ,<&lnfe uide riuolto il Romdno popolo, 
ne gli udlfe refferfi inebridto per fuggir fenzd (enti* 
mento le ingiurie de ld commoffd moltitudine, àie* 
gli non conofeeffe fe prendere , e ffoglidre, &fccdr 
fi fotto il mento uno uncino, v'ignudo uitup ero fd* 
mente per lo loto conuolgerfi , & tirdrfi dìie fcdlt 
Cemonidne , dotte morendo d /lento fu lungdmentt 
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opprobriofo ffettdcolo di coloro , che de fuoi mail 
prendeuano piacere . Io potrei oltre a quefìi mettere 
manzi le catene d'oro di Dario , la pigione d'olim 
piade , la fuga di Nerone , lo fìcnto di Marco Attlt 
/io, £7 molti altri , la quantità de quali fanbbe tati 
ta & tale , che à fcriuerla ninna forte mano baftes 
rebbe . ma fcnzd dirne più ; foldmente riguardando 
à contati , non dubito punto, che alle lor Maiejìd, aU 
le lor corone, & a regni le loro miftrie aggiungeva 
do , uoi non accambiarcfle quelle , che per lo uojìro 
efdio riceuuto hduete . Perche accorgendoui , che la 
fortuna non uhabbia fatto il peggio, ch y eliapuote , 
<*7 che molti de maggiori huominijche uoi non fojle 
mai , flanno troppo peggio, che uoi non ijlate : pars 
mi che uoi habbiate a ringratiar dìo, <*r con pdtien 
za quello £ fofìcnere,che gli epidcciuto ddrui : fina 
za che, fe dlcuno luoco à fyirito punto fchifo fu noio 
fo at uedere , ò ad habitdrui, la noflrd citta? mi pare 
un di quelli , fe a color riguarderemo , £7 dì lor co? 
fiumi , nelle mani de* quali per la fciocchezzd 1 ò mal 
uagitdt di color , che hauuto l'hanno a* fdre 9 le redi 
ne delgouerno della nojìrd Kepublica date fono . Io 
non bidfimerò l'effere ddo uenuti chi da QapaUe^et 
quale da Cilicciauole , quale da Sugarne , ò dà 
Viminiccio, tolti da la cazzuold , oda lo aratro,& 
fublimati al nofìro magifìrato maggiore : perciò che 
Serano delfemindr menato al confolato di Roma,ots 
timamente con le mani ufe à~ romper le dure zolle 
della terra fofienne la guerra eburnea . ludo Qtùn 
tio Cincinnato efercitò il magnifeo ufficio della ditta 
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turd. & Caio Mario colpddre crefciuto dietro àgli 
tferdti fdcendo i piuoli, àqudlifi legano le tendefig 
giogata Africa cdtendto ne menò à Roma Giugurtd. 
& accio che io di quefìi fin non racconti ( perciò che 
non me ne merauiglio , penfdndo che non fimili alle 
fortune pioudno da DiogCanimine mortdli,ne etu* 
dio à qudli noi uoglidmo più originali cittadini diue 
gnendo)queìli ò per hduer d'infdtidbile dudritid g?a 
nimi occupdti , ò di fuperbia intolleràbile enfàtico d'i 
td non conueneuole acce fi , c i'inuidid, non Vhdutt 
publico, md il proprio procurando^ hanno in miferid 
tirdtd , & tirdno in feruitu ld città ; Idq^dle hord 
diciamo nojlrd 0 &dela quale( fe modo non fi mu* 
td ) dncord ci dorrà effer clamati. Et oltre a do ni 
ueggiamo ( àccio ch'io taccia per meno uergognd di 
noi li ghiottoni , e tduernierì y e puttdnieri , £r gli 
altri di fimile lordurd dhhonejìi Imomini dffdi ) qud 
\t con grauiffimd cotinentid, qudle con non dire md 
pdrold 7 & chi con l'dnddr grdttdndo i piedi a le di 
pinture ? e? molti con Idnftndre, & mojìrdrfi tene 
riffmi pddri , £7 protettori del commune bene ( i 
qudli tutti ricercdndo, non fi troudrebbe , chefdppid 
no dnnouerdre,qudnte ditd hdbbidno nelle mani ; co 
me che del rubare , qudndo fdtto lor uengd , & del 
bdrdttdre fidno mdejlri fourdni ) effendo buoni huo 
mini reputdti ddgli ignordnti , di timone difigrdtt 
legno in tdnti tempera faticato fono po/?i . le paro* 
le , l'opere , i modi, & le [fidceuolezze di quejli co 
tali qudnte , e? q«dli elle fidno , & come flomdche* 
uoli <& t>Àite 7 e? K^Htc , & proudte l'hdueu i ti 
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prò Ufcierò di narrare, dolendomi 7 fe tante uiolen* 
tie , tante ingiurie , dishonc(là , ferito faftidio 
ueduto , «i a'o/fte (Tefjèrne fiato cacciato . Certo /* 
«oi tawetc queflo animo, che già e gran pezza hatte 
te minto ch'io creda , mi ni dourejle uergognare,et 
dolere di non efferui di quella già gran umpo , 
ftontaneamente fuggito . o x felice la cecità di De* 
mocrito } il quale non mlendo gli jlndij Atheniefi la 
feidre , più te fio eleffe in quelli uiuere [enz occhi, che 
uedere infume i facriammaefr amenti dela filofofìd, 
Vlijìomachcuo i cofìumi de y fuoi cittadini ; li qttili 
per non uedere & il primo Africano : & il Uafica 
Scipione, l'uno d {.interno, & l'altro à Pergamo in 
Afa prefo uolontario efilio, fe medefimi relegarono. 
Etfel mio picciolo nome,& depreffo merita ffed'ejfr 
tra gli eccellenti hmmini detti difopra , tra molti 
altri , che fecero il fimigliante,nomato ; io direi, per 
que'lo medefimo hduere Firenze lafciatd, #r dimora, 
re a Cenal o ; aggiugnendoui che doue la mia pò* 
uertà lopatiffe , tanto lontano me n andrei . che co* 
me la loro iniquità non ueggio , cof udirla non pò* 
teffigiamdu Ma tempo èhomai da procedere dlquan 
to più oltra . Diranno alcuni che , perche della terra 
fi leui il sole , non in ogni parte i cari amici , e pa* 
renti , li uicini, co quali rallegrarfi nelle profrerità, 
& nelle aduerfità condolerfi gChmmini fogliono , 
trouarfi . Dico, che degl'amici èdiffcil cofd , ma de 
gV 'altri e fanciullefca cofd curarfi . Ma perciò che 
molte fono più rade l y amifìà, che molti non credono, 
none dhauere difearo Mature almeno in tutta la 
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uitd de l'huomo uno dccidente y per lo qudle i ueri dd 
i finti fi conofcdno . Seduti furore , che in Oreft 
uenne,non fuffe uenuto ; ne egli, ne dltri per folo (uo 
dmico Pilade hdurid conofeiuto .& feld guerrd de* 
Ldpithi nonfujf furtd d Peritoo , femore hduerebbe 
flimdto d'hduer molti dmiti', douc in quella folo The 
feo fi trouo fenzd più . 0* lurìalo edduto nelle infi* 
die de' cdudllieri di Turno , primd atta fud morte 
fdecorfe fie\io efferli Ni/ò , che nelle profferita di* 
mofìrdiid.ddunque come il paragone Voro , cofi l 3 d 
uerfitd dimofìra chi è dmico. Hauui adunque la fot 
tuna in pdrte poflo, nelld qudle difeerner potete quel 
lo, che dnchord non potefle giamai Uidere : ciocchi è 
dmico di uoi , c7 chi erd del uoflro fldto . perche iti 
deue effer molto più caro, che difedro V effer dd lorfe 
pdrdto , confiderdndo che fe dlcun trouate al pnfenu 
te , che uofìro amico fid ; faprett nel cui feno i uoflri 
configli , & la uoflra antmdfiddr poffiate . £7 do* 
ue non ne trouafe , potrete difcerr.ere in quanto pc* 
ricolo per lo pajfato uiuuto fate; in color uoi mede* 
fimo rimettendo , che quello , che non erano , dimoa 
jirduano . Et fe forfè dicefìe , io ne trouo alcuno, & 
dd quello mi duole l'effere diuifo; dico quefla no effer 
giufìd edgione di dolerfi : perciò , chel frutto V il 
bene delld uerd dmfld non dimord ne ld corpordle 
congiurinone , anzi nelTdnimd ; nelld qudle Cdrhi* 
trio fu di prendere , ò di Ufóare Vamifà : & quan 
tunque il corpo fd ddTdmko lontdno b (oftenuto,od 
impregiomto ; d cofìei e fempre lecito di fìdre , e? 
fdnddre douc le pidee . quejld dindnzi dd fe di cfUd* 
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/««^«t pdrte del mondo può conuenire chi H'dggrd* 
dd. chi adunque $ interporrà fi ,che uoi con Cdnimd 
non pofftdte d uojìri dmici dnddrejty fldr con /oro, 
CiT* ragionar e j& rallegrami^ dolenti-, òfdrli dinan 
zi dd mi mendte dUd uoflrd mente , c7 quiui dire y 
udire, dimdndare,rifj>ondere,configlìdre & prende* 
re configlio? quefle cofefdno di uoi fenzd dubbio tdn 
to più grdtiofeinquefld formd,che feprefenti col 
corpo fuffeno : tanto effi udirdnno 7 qudnto duoipid 
cerd'dipdrldre ì fenzd interrompere le pdrole gidmdi. 
effi quelle rdgion'u, che uoi dpproudte , dpprouerdn 
no i <ty quello riffonderdnno, che uoi uorrete. Niw> 
cruccio , niund otiofd pdrold potràeffer trd uoi , £7 
loro : tutti prefli, tutti pronti dd ogni uojìro pideert 
uerrdnno ; ne più fìdr anno , che d'uoi dggrddi . 0 % 
dolce & diletteuole compdgnid , #r molto più che ld 
corpored dd uolere : & mdffimdmeme penfando,che 
come uoi con loro , co fi effi con uoi continmmente di 
mordno , <*r dolendofi de uofìri cdfi conrdgioni più 
utili , che forfè le mie non fono , ui confortdno ,* c7 
oltre deciò , quello dbfenti ddoperdno ,che perduentu 
rd uoi prefente non potrefle ddoperdre : fenzd che pu 
re dlqudnto più euidentemente queftd prefentid dddi 
tndnddtd, ld ndturd con honefld drte ci hd dato moa 
do di uifitdrci , cioe y con lettere : le qudli in poco ina 
chioflro dimofirano ld profonditi de* noflri dnimi ; 
et ld qudlitd delle cofe emergenti, et opportune ne fdn 
no chidrd . Perche fe co uofìri pie L», doue i uofìri 
amici fono, dnddr non potete ;fdte che le ditd ui por 
tino P £7" in luoco della lingud mendte ld pennd : $j 
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e/Ji * «oi i/ fimiglidniefdrdnno . W tdnto più gr& i 
te d uoflri occhi fdrdnno le loro lettere, che non fd* 
rehbono le pdrole dagl'orecchi } qudnto le pdrole und 
(old uoltd udire/le , £7 le lettere molte potrete rilegs 
gert : £7 cofi non diuifo dd gli dmìci , md ftmpre fd 
rete dccompdgndto . Sdrd\non dubito punto) chi di 
rd y . forfè e'poffibile d'/ofjrir legrdutzzefoprddette : 
md Chduere i beni pdterni^ gli dcquifldti perduti; 
de qudli & mdntenere il cdudlerefco honore , &dllc 
Udr ld furgente fdmiglid fi conuenid , & il uederfi 
giduicino dlld uecchiezzd corpulento & grdM , ina 
tomidto dd moltitudine di figliuoli #r di moglie ; fo 
no cofe dd non poter con pdt'unzd portdre . o'qudn 
tofìoltd cofd e l'opinione di molti mortdli ; ld quale, 
poflergdtd ld rdgione,folo di difiderio del concupiti 
bile dppetito ud drieto . Vtili cofe fono le bene ddope* 
rdte ricchezze , md molto più, ld honefld poKerwY 
portabile : perciò che ad effdognlpkdold cofd e moU 
to ; dlld mdl diftojld ricchezzd niund , qudntunaMe 
grdnde fid ? è dffdi . ld poutrtàiliberd & ifftditd , 
et dticorfenzd paurd nelle folitudini le t lecito d'hdbi 
idre . ld ricchezzd piend di ben mille foUecitudinij& 
dd dltrettdnte cdtene occupdtd , nelle fortiffime roc* 
che teme Vinfidie i & douc quelld con poche cofe fo* 
dnfd dlld ndturd , <\uefid con ld moltitudine ld cor* 
rompe . ld pouertd e' efercitdtrice delle uirtu fenfitU 
ne , e? dejìdtrice de nofiri ingegni : ld doue ld rie? 
chezzd & quelle,?? quefti dddormentd, & in tene* 
hre riduce ld chidrerzd dello intelletto . chi duHtd , 
che ld Ndturdottimd proueditrice di tutu U cofe non 
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fcdtttjf/é co» «ijjki piccio/d /tw £«ic4 // proueduto a 
fare con gli ìmomini nafcere le ricchezze , /é d lor co 
nofciute le haueffe utili , Cornelia, tutti ignudi ci prò 
duce nel mondo , conofeendo là pouertà bdfleuole ? 
V ambizione degl'animi non temperati trono le rie? 
ebezze , <y recolle a s luce , hduendole come fuperfut 
nelle profondiffime interiora della terrdld Natura 
nafeofe . o 1 inejlimdbile male . Quefìe fono quelle, 
per le quali e mferi mortali picche loro no bifogna, 
i'affjtkdno : per quejle s'azzuffano : per quefìe com 
battono : per quefìe la lor fama in eterno uitupera s 
no : per queftede nofìri Priori nouamente fono cor: 
mincliti à farfi Wefcoui : m dubito , che , fe ben nel 
pdfjdto fi fuffe guardato , n haueffe molti più mitria 
ti la no/ira corte . qutfìe oltre a tutto qutfìo fono 
quelle j per le quali , ò perche perdute, ò in parte di* 
minuitefiano , ^intollerabile la nofìrd jcidgurd te* 
nuta ; quafi fenz\ffe ne feruare Vhonor mondano , 
ne allcuar le famiglie fi poffano . ingannato e chi co 
fi crede . Ampliò la pouertà la Maiefìà di Scipione 
in Linterno ; doue il limitdr della fua cafa pcuera , 
come d'uno facro tempio , da ladroni uifitandolo fu 
reuerito , £r adorato . fmilmente la picciold 
quantità de ferui menati da Catone in iffagna , co? 
nofeiuto il/uo ualore, il fece maggior che l'imperio. 
Io aggiugnerò a quefìd cofa y con laquale io con agro 
morfo traffigerè Cabomimuole auaritid de Fiorenti 
ni , Uquale in molti fecoli tra fi gran moltitudine di 
popolo ha tanto adoperato, che magnificamente d'ho 
nefìa pouertapiu, ckt dm folo cittadino non fi pofe 
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ftpdrldrc . ld uolontdrìa pouerta d y Aldobrandino 
d'Ottobuono gli impetrò & henorc panico, (*r Im* 
feriale ftpolturd d U morte . Adunque non i grdns 
di palagi j non l'ampie pojjefftoni , non la porpord , 
non Vero , non li mifdnno Vhuomo honordre : md 
Vdnimo di uertu fflendido fd dnchord à poueri gli 
imper adori reuerenti . Et chi farà colui fi trafeura* 
to , che d'ejjcr fonerò fi uergogni , riguardando il 
Romano imperio hauer la pouerta hauuta perfondd 
mento ? recandofi a memoria , Quinto Cincinnato 
hauere lauorata la terra ? Marco Curio da gli 
ambafcidtori di ?irro effere jldto trouato foprd 
una rujìkd panchetta federe al fuoco , £r wdn* 
giare in ifcodella di legno , £7 dar parole conue* 
nienti dlldgrandezzdde Vdnimo fuo , & hduere in 
dietro mdnddti e the(cri di Yirro? et Vdbricio Licinio 
li doni de Sdnniti ì & con quejìo guardando , quan 
ti, & quali cittadini quejli fujfeno in Romd tenuti ; 
W in quanti <& in quali cofe effi efaltdfeno il detto 
imperio; lo qudle tdnto tempo continudmente fedild 
tato j quanto , come carifftmo pdtrimoniojfu dd cit 
tddini hauutd O 4 offeruata la pouertà; £7, come le 
ricchezze con le lor morbidezze perlepriuate cafe 
cominciarono ad entrdre , effo di diminuire fi cornine 
ciò ; & , come Vduaritid uenne crefccndo,cofi quello 
di male in peggio uenendo , nella ruind uenne , che 
di prefente ueggiamo : che e in nome dlcund cofdjnd 
in efiflentianiund . che dunque al fojlentdmento dei 
lo honore ddoprano le ricchezze , che la pouertdnon 
faccia molto più indnzi i quelle niente,queftd mollo. 
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le ricchezze dipingono l'huomo & coprono, & n&* 
fondono con lor colori nonfolamente i difetti delcor 
po , ma dnchord quelli de l'anima , che e s molto peg* 
gio. Ld pouertà nuda $y difcoperta cdccidtd ld hip» 
pocrcfia fe fìeffd manifefla} <&fa ci* dd gVintenden 
tifa ld uertu honordtd , £7 non gli ornamenti, 
perei) fe quello fiete , che già è buon tempo reputato 
uho ; molto mdggiore honore ui fa per Vauenirt 
undgroffd cottdrditd , ypouera, che li cdr drappi 
£7 mi non hdnnofdtto per lo pdfjdto. deceduto qut 
Jio ,fi dirà lo honore non nutricar la famiglia, non 
maritar le figliuole , non fomentar delle cofe opportu 
ne la moglie . rigidarifafìa a gli hodìerni , ma ut 
ld, 0 utile cade à tdle oppoftione. Ne 1 primi fecoli, 
quando ancora la ìnnocentia habitaua nel mondo, le 
ghiande cacciauano la fame, <y li fiumi la fete degli 
huomìni , da quali difeefi noi fiamo : lequali cofe, co 
me che hoggi fi fchifino del tutto,non cejfa ch'elle non 
poffano chiarifftma dimoflrationefare , dipkcioliffi 
me <y di pochiffime cofe la natura contentar fi . Li 
Romani eferciti fotto l'armi &per fole,& perpiog 
gid di giorno & di notte combattendo , ò edminan* 
do , li lor edmpi affocando , niuno altro guernimen 
to per fodhfacimento della natura portauano , che 
un poco di farina per uno con alquanto lardo , non 
dubitando di trouar de l'acqua in ogni luoco. Quan 
to adunque piuleggiermente fi debbono poter pafeere 
coloro , che nella dtta K difarmati - in quiete dimo 
Ydno ? Tolga Dio , che noi in fi fatta ejìremitJut 
mto fiate , che quello , che coloro facemno , con U 
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uojlrdfdmìglid fi conuengd dxfdre. lAd fe già!' quel 
lo , ch'io c[;co , ji fece ? £7 e x poffibile di far e j molto 
mdggiormente infecondo Ufdcultdt rimdfd O non feco 
do le menfe di Sdrddndpdlo^md dà efempio di Xeno 
crdte U uojìrd fdmiglid ordinare . & colui,il qudl 
le fere nelie felue, & gli uccelli ne fdrid nutried, prt 
jldndoui de Idfudgrdtid, dnchord nelle folitudini di 
tgitto , non che trdgli dmici & p drenti , ut porrà* 
modo indnzi di nutrkdrld . Hgli non Henne mdi me 
no dd diclino , che in lui ff cuffie : £7 chi non crede 
dlld fferdnzd di lui pitiche del pddre,òdi dlcmo di 
tro ; per certo ne lui , ne fe , ne gli huomini del mon 
do conofee . Et uoi deuete effer contento d'hduer piti 
toflo ftrettdj fcdrfd fortund in dlleudre i uofiri pgli 
noli , che molto largd : perdo che come le delitie dm 
mollifcono co 1 conigli dnimi de gxoudni; cofi li grò f 
fi cibi , e duri letti , £7 li uefìimenti rujìkdni gli dnx 
mi ndturdlmente gentili fdnno dd ognifdticd pdtien 
ti ; rdffrendno l y drrogdntid y & di pideere^ difd* 
per con tutti uiuere decendono loro il difio. Et fe ben 
fi gudrderdtrd ld moltitudine de nopri pàffdti, trop 
pò più fi trouerdnno coloro, che dd gli dfyri £7 rozt 
nutrimenti fono in gloriofdfdmd uenuti ; che quelli, 
che nelle morbidezze fono fldti dlleudti . infrd qudli 
per certo 7 fegunforZd di ndturdl diffofitione non 
gli hd foftinti , mdi dltri checdttiui , pigri, fuperbi, 
CT jlizzofi non fi trouerdnno effert fldti. Et chi ciò 
non crede figmrdì dgli Affiru , et igittidd Re tra 
le dilkdtezze et gli odori Ardbici efftmindti ; et dp* 
petto d'Uro fi fongd Dduid, ilftdlt neUdpdflurd dt 
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gli Armenti ld fud pueritid efercito\ & MrWdff,?/ 
qual nella fua giouenezza non altroue y che ne bofchij 
& trd le fere hdbito. Quelli uitiofdmente uiutndo, 
£7 in fe fìeffo riuolgendo le guerre , come alkuati 
erdno 7 cofi ejfemindtdmente moriuano . Di quefi 
altri , l\no uincendo le genti ukine ,fi leuò" in me* 
rduigliofd grandezza^ amplio" il fuo Kegno : Fai 
tra di uentidue ndtioni diuenuto signore , oltre a x 
quaranta dnni con grauiffima guerra fdtìco s li Ros 
mdni . Di quefii efempij ne pieno il mondo : #rpé 
ra pm porne fdrebbe fouerchio . viuete adunque^ & 
concedendolo Dio y con men graffa fortuna in mag* 
giorfortezzd trarrete ld uoflr a famiglia . Hor non 
foiojfe uoi fitte nel numero di coloro , che fi dolgo* 
no più , nelld uecchiezzd dkund trduerfd duenirgli , 
che fe nella giouenezzd dueniffe . md perche gid trd 
lo limitar di quella ut ueggio entrdto , pofféi'e , e\ 
che quella come male aggiugnentc alo efilio, olo efi 
[io a quella , reputate più graue . il che fe cofi foffe , 
fouero confglio farebbe . chi nanfa , che la lun 
ghezza , & ld cortezzd del tempo, allunga gr rdc^ 
corcid ld noia ? Ni««4 tribulatione può nella ucc* 
chiezzd effer lunga , conciofia cofa che la uecchiezzd 
medefima lunga non fa . Eli* e per ultimo ttrmh 
ne 3 cì7 a quello è vicina la morte , la qudle ogni 
mortdl grauezza decide porta uid . oltre accio 
come il ftngue a^rdffreddar fi comincia , cofi le con* 
cupifeentie tutte a* mitigar fi cominciano : zV tempe* 
rato Vardor de l'alte cofe , diffiacciono fenza dub 
hio meno le minori , le quali fuole lo eflio ad altrui 
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recdrt . £7 unmerfdl regold e , tt cow/^etì no far pdf 
font gli deciditi. & ninno uecchio e ({ditto fe Qmn 
to Merci/o non fdccettudffe) ilqudle per udrie dducr 
fitd non hdhhid gid molte uolte pidnto , molte dolun 
to//, molte ld morte difiderdtd . ne le quali ecft ejjen 
do indurato^ cdllo hduendofdttojon molto meno 
di fdtied le cofe trduerfe uegnenti riceve df? forti ( 
che i gioudni nonfdridno ; d quali ognipicciola cofd 
come noud difyidce , (*7 e grditofd . Adunque poi 
che uenir deueud quefìd turb&tione, pietosamente hd 
con uoi Idfortund operdto, ejfendcfi nelld uojird uec 
chiezzd indugidto . £7 per ciò che ld ueahiezzd pe 
configli e 1 reuerendd , ne quali elld Udle più che dlcu 
n'dltrd età, ld corpulentid ad effd cogiuntd Fdggius 
gequclld granita, die forfè l'età dncor non ìurrtb 
he rtcdtd . Voi non hduete à correre , fedendovi , ejr 
ripofdndoui . uede ld mente le cofe lontdne , con 
deutd inteliigentid di quelle 7 fecondo bordine della 
rdgione , difyone . & l'hducr moltitudine difgliuo 
li in ogni (Idto e lietdjgr grdùofd cofd : i qudli Cor 
nelid mddre de Grdcchi per fud (ommd ricchezza 
mofìrò d Idfud hofle Cdpodnd . chi duhitd , che ri* 
furgendo dncord in loro nelid debitd età lo jfirito de 
loro paffati efji, uiuendo uoi , non vi fid.no dnchos 
rd digrdndiffimd confolation cagione , & morendo 
difuturd fferanzd t ld ndturd dnchord nelle mdnì 
eie figliuoli pofe il coltello uendicdtor de l'onte fdtu 
d padri, <& ld glorid de gli duoli loro . perche in luo 
co di recndtione , £r non di pefo in tanto dffanno 
li deuete hduere . M<* che diremo de l'hauer moglie , 
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won foUmente uojiro rdmmartco,ma quafi uniuer* 
[di di cidfcmot Affermerò, come che io proudto non 
Vhabbia , che doue buottd , & ttdlorofd donrtd non 
fid , effer molto più graue nelle felicità , che nelle mi 
ferie a. tollerdre : percioche come ld maluagia pianta 
nel terreno graffo [libito in merauigliofa gradezza 
fi leud , doue più humile neìld più mdgrd iimord ; 
co fi ld mdl diffofia dnimd le fuperbe comò, che fuor 
edecid nelle profferita, dentro ritira nelld miftria . 
h/ld fe dd effer buona & pudica udlorofd fi ritro 
ud ; niund confoldtione credo che effer poffa màggio 
re a lo infdice . ma, che l'uno £7 l'altro con diamo 
tfempio apparifea , mi piace . Ld bonddnzd de beni 
temporali trdffe Elend figliuola di Tindaro in tdnti 
Ufciuid , che con Paris fuggendofi mife Menelao fuo 
marito , i frdteìli , li pdrenti , tuttd Creda ,^A* 
fia in importabile fatica , & qua fi in eterna difirut 
tione. Quefla medefimd dbonddzd in tanta fuper-t 
bla eleuò Cleopatra moglie di Sethor Re d'Elitra , 
che edeciato il maggior figliuol del Regno, mimiche^ 
uolmente con armata mano perfeguitoUo,& l'altro, 
che per la crudeltà, di lei s'era fuggito , riuocatolo , 
parandogli in fidie il prouoco dd uccider fi . Et eleo 
patra , che fu l'ultima Regina d'Elitra , da quefid, 
medcfima lufmgata , in tanta cupidità di più ampio 
Regno lafciatafi menare , dopo mille adulteri] diue* 
nuta moglie di Marco Antonio,^ del Romano Im 
perio inuaghitd,non requiò infino à tantoché lui heb 
be foftinto à mouer guerra ad ottauiano : per la 
qual nonfoldmenu non acquijlarono quello, che de* 
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fiderduano , m4 perduto quello , che poffedeudno d 
uolontdrid morte ddrfi * fjtit*ì& prefi diuennero. 
Io Idfóerò fldre ld rdbbid di ufdbel, il furor di 7uU 
hi sentili* , ld luffurid di Meffklmd, gftmpo» 
tdbili cojiumi di mille dltre nel grdnde fiato : Et cos 
fi ld intemperdtd drrogdntid di Cdffandrd fgliuold 
dì Pridmo , <f olimpi* mddre del grande Aleffdn* 
irò J di Agripfind moglie di Claudio imperdtore^et 
ài molte dltre : per utnlre È quelld fdrte , che fiu ni 
p«o confoldtione recdre . Et , fi come gid iifftjnund 
confoldtìone credo che fid mdgtfor, che ld bnond mo 
glie d lo infelice: fi come lf ficrdted con chìdrifftmd ft 
de ne tefìimonid. Cofìei fommdmente Mitriddte Re 
di Ponto dm indo & lui ueggendo in continue guer 
n j p 0 jld giù ld feminil morbidezzd , e57 * cdudlll 
& d l'drme ddufdtdft , toniutìfi e rapiti , e ffrez 
Zdtd ld fud bellezzd , in hdbito dintorno femore il (e 
guitò dd ninno dffdnno uintd : mdffimdmentt 
quando egli dd pomfeio fupcrdtoju cofìretto di fug 
gir trd bdrbdre^ udrie ndtioni : nella qudle dduer 
fitd troppo fin di cofoldtione forfè elld di mdrito,che 
non forftro di ftcrdnzd le molte genti , che À lui an 
cord erano fagette . Ft stcfpitfe, quantunque gudt 
àdtd molto dd Giuli* fud madre foffe j di ndfcofo hd 
uendofeguito lentulo Trufcellionc fuo mdrito in Si* 
àlid proferito dd Triumuiriift deue credere co quel 
lo dmore <& fede hanergli porto non meno fideere , 
the noid ld proferittione riceuutd . lo potrei dggmn* 
vere d quefli efempl U forte 0 p'mofd operd delle 
mogli Menie , li cdrboni di Porcid „ ld fuenturdtd 
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worK di Gm//4 di Pompeio , con dffri molti fimi* 
glidntì.md perciò che io credo^oue il bi fogno il richie 
deffe-j ld uojlrd mona Giouannd ejfere un dltrd Ipfi 
rdtcd , ò quale dltrd delle predette miete , fenzd più 
dirne mi pdre di poter pdffàre di prefente , uolendo 
uenire a que'dd pdrte , ld qudle di mio giudicio y 
per queilo che io hdbbid udito > più che viund dltrd 
nel prefente efdio ni cuoce. Erdmi adunque per ah 
cuno dmico jldto detto , che ogni grduezzd -, che ld 
prefente dduerfitd hdueffe potutd porgere^ porgejfe 
ui fdrebbe leggieri d comportdre , doue i nojlri cittd 
dini 3 // qudli in non hduer uolutd dlcuna uojlrd feu 
fd j qudntunque uerd £7 legitimd jldtd fid , rkeut 
re , ingrdti reputdte , non ui hdueffeno -, confiderdn 
dolo , con titolo co fi dbomineuole cdccidto , comefdt 
to hdnno . Certo io non negheròj & Fund, & l'ai 
trd delle dette cofe effer foprd dd ogn dltrd grduifjtn 
md à comportdre . Ld primdjpercioche , quantuns 
que cidfcun buon cittddino non foUmente lefuecofe, 
md dncord il fuo fangue^ ld uitd per lo commune 
bene , £7 per ld eftltdtione delld fud cittd dijfongd, 
dnchord hd riffetto^che doue in dlcund cofdgli uenif 
fefdllito ( perciò che etidndio e più uirtuofi fpeffe uol 
tepeccdno ) egli per lo fuo bene adoperar paffato deb 
bd troudre dlcund mifericordid , £7 remiffione man 
zi àgli dltri : ld qual non troudndo gli c v molto più 
grdue ld pend che fe meritdto il benefìcio non hauefs 
fé. Etfe dlcuni cittddini ne ld nojlrd cittd /óno, che 
per ld loro operdj de lor pdffdti grdtid meritdffeno : 
uoi fimo che fiate di quelli . perche non trovandola. 
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yì come Hf£gf& che troudtd non Vhdutte , meno mi 
rofniKigJio p «i dolete . Mi ^o«e /ì ueggd folo d 
notabili huomini efjire inuidid portdtd ; £j per opti 
ld hduer ld ingrdtitudine^qudnto di mdle hd potuto, 
ddoperdto : fimo che qualunque colui fi fd,d cui 
quejlo inconuenìente duengd , conoscendo quello, che 
dUdnti credere non hdrehbe potuto , come fgdnndto 
£7 certificdto del uero, fe dì numero de udienti homi 
ni dggiungendo , come ogndltrd noia , coft quefid 
dncord, dalie fatiche de pdffdti aiutdto , deue [oflene 
re . Et però qudnte uolte quefid ftind ut trdfigeffe , 
prego ui riducidte dlid mente y che rhefeo, le cui ope 
re furono mdrduigliofe , & degne di perpetud ku* 
de , dd quelli medefimi Athenefi , fi qudli egli in qui 
& in ld per ld Crecid dijferfi hdueud nelld lor óttd 
riuocdti , & con utiliffime leggi in cittddinefcd uitd 
crdindti ,fu d'Athcne cdccidto : in qudnto d loro 
(feHgenerofo dnimo di lui l'haueffe patito )dimo* 
rire in miferd uecchiezzd confiretto : ne fi trouo chi 
per conofeenzd de riceuuti meriti , Voffd di lui , che 
contre loro più non poteudno dlcund cofd , dd Tiro 
piccioktd ìfold , doue sbdndito hdueud i [uoi giorni 
finiti , fdceffe ritorndre dd Athene . Quefi medefi 
mi solone jlfidle con fdntiffme confitunoni gli hd? 
ueud dmmaeflrdti , £7 le cui leggi dncord grdn pdr 
te del mondo rdgioneuolmente gouernano^conflrinfe 
ro gid uecchio dUnddre in Cipri sbdndito & ld mo* 
rirfr . Qutfìi medefimi Uilcidde , ilqualc loro dille 
cdtene de Perft , infnitd moltitudine di quelli merdu 
uirliofdmente uincendo inMdrdtoneJidutud toltaci 
* 1 Q~ H 
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le loro cdtene in ofcurd prigione fecero morire : nt 
primdilfuo corpo renderono dfeptllire, che Cimonc 
in quelle medcfime cdtene , che trdr fi deuedno di 
morto corpo dd pddre , fi face/fi legdre . I Ldcedc* 
monij à ninno dltro huomo ejfendo tdnto tenuti , 
più oltre Ugurgo giuftiffimo huomo , con le pietre 
dffdlirono j <& ultimdmentc di quelld cittd\ ld qudle 
egli hduetid con fdntiffime leggi regoldtd, il cdccids 
rono . Et i Romdni [offerfero } che'l liberdtor d*\tds 
lid , cioè il primo Afrkdno , pouerdmente morìffe in 
Linterno.lt V hfidtico, che de thefori d'Antioco hdue 
iid riepiuto Verdrio loro^pdttirono chef offe meffo in 
cdtene rato in prigione tenutole tuttofi fuo pàtri 
monio uenduto & publicatofuffe. Et il fecondo Afri 
cdno , hduendo Cdrthdgine } £7 Numantid? fuperbif 
fime città il Romdno giogo jfrezzdntijdbbdttutejro 
nò in Romd ucciditore^ <<y non uendkdtore . Perche 
rìdffdtko io in rdccontdr tdnti? tutte le fritture dt 
pdffdti fono piene di quejli mdli. ld ingrdtitudine 
e'dntkhijjimo peccdto de 1 popoli , & e fi rddicdtd in 
quelli , che non fi , come l'dltre cofe , inuccchid ; md 
ogni di più uerde germoglid , £7 dopo i fiori condu 
ce in grdndifftmd copid li frutti (uoi . Et però ^fi co 
me dltrd uoltd ho detto , quello , che d molti fi uede 
effere duenuto <& duenire , fi dcue con molta minor 
noid pdtire . Appreffo à qucjlo dffermo ld fecondd co 
fd hdutr più di udeno : mdffimdmente ne gVdn 
ni , ne qudli dito fentimento generd più difdegno . 
idqudl cofd credo che dd quefto dutngd: cioe\ perche 
tutti ndturdlméte confdmd difidemmo prolungdre 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.l.4.37.b 




l! nome noflro ; <& maffimdmente coloro , i quali di 
rittamente fentono deìld krcuità delia urta prefente. 
Et chi d'acquijlarfama ,ò guardar l'acqwflata è ne 
gligente , più toflo bruto animale , £7 feruitor del 
[no Mentre fi può chiamare , che rationale : C co f l 
quefìa aita trappdffano, come fe d tl parto della ma* 
dre fu/fero fonati alfepolcro . Et perciò che la fama 
è feruatrice delle antiche uirtù,& indicatrice de ut 
tij fenza recare, grandemente fi guardano i fauu di 
contaminarla, ò di fama trafmutarla in infamia : et 
con ragione fommamente fi turbano, fe e da altri in 
alcuna maniera contaminatasi quinci molti à gran 
pericolo già fi fono mefftper uolerla purgare, fe for* 
fe alcuna nebula in quella foffe da invidia, ò da falfa 
opinione fiata gittata . Verche fe di ciò ui turbate,et 
Mi doletele d'alto animo ui fiete,non me ne meraut 
glio ; ne riprendere ue ne faprei : ma tuttauia <& a 
quefla , come à l'altre pafftoni , ha la ragione delle 
cofe modo termine fofio . fatto hauete , feconda 
che io intendo , di ciòcche oppoflo e alla uoflra lealtà, 
di che il mobile uolgo ui fa nocente , ogni feufd , 
che à mi è poffibile . bcritto hauete non una uolta , 
ma molte, & a priuate perfone , <& à uofrimag* 
/irati, CT con quella grauità , che per uoi $ Y potuta 
maggiore , ingegnato ui fiele di mofìrar la uoflra in 
nocenva poltre acciò hauete la uoflra tejìa offerta, 
doue del fallo oppofloui , dinanzi à giujlo giudice 
non ad impetuofo , fiate conuenuto . Ne dubito , fe 
hauefte hauuto à fare con huominifi ragioneuoli,co 
me fi tengono i fiorentini, che farianoftate le uojlrt 
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/c«/c bafleuoli ad ogni debita purgatone, per che in 
queflo credo fi poffa fentlrt , i £w2jct f//ère ofiindti , 
Cr Faccufato innocente . Direte forfè , non 
hafla à me : le ndtioni circouicne in un mtdefimo et 
rore co cittddini fono : £7 la generale opinione quan 
tunque fdlfd fid , in luoco di uerità ehauuta : & co 
fi duiene , che io fenzd colpa , oltre di danno , ho la 
uer gogna . ilche nonfo,fe io mei confenta . ma co* 
tanto in queflo di dir mi piace . Nw» meglio di uoi 
fa il uero di quello, che fi dice : ey fe innocente ui co 
nofcete, affai bada alla uoflra quiete: ne più fa à uoi 
quello , che altri di uoi fi creda , che faccia altrui 
quello , che uoi men che giuflamente ui crediate . in 
niuna parte per l'altrui credere fi turba la quiete del 
fauio . Affai hauete in queflo , fe con pura confcien* 
za potete negare ciò efferuero : <& deuete molto più 
tffer contento , che in co fi fetta parte più tofìofalfts 
mente di uoi fi ftimi,che fe foffe ragioneuolmente ere 
duto . Per ciò che per niun'altra cagione Socrate de 
Inumana fapientia certiffimo tempio , beuendo il ut 
Uno riprefe le lagrime di Santippa fua moglie, fe non 
perche effa in quelle fi doleua, lui à torto bere il mor 
tal beuer aggio : quafi uoleffe,fe Sragione beuuto lo 
haueffe i Ui deuere dolerfene j &> per contrario be* 
ucndolo attorto non deuerfi dolere . Perche paffato 
queflo primo empito , da riuocare e x la prima fmar* 
rita uirtrì, & nclfuo luoco con più utile confi glio ri 
menar la partita quiete, <y con Vopere per indnzìfa 
refi, che ciafeun che men, che giuflamente ha creda 
to ,0 crede, fc medefimo facendo mentitore , [e nt 
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penti . e^T rfowe U rdgionl predette non ui pdreffeno 
bdfìeuoli , miteni dimena a cpieflo , cfce quello , ckc 
molti migliori di uoi gii fofferfero , non fid uergo* 
gnd d uoi difoffaire . Scipione AjSràwo, del qud* 
le quanto più fi pdrld più rejìd in fud Idude dd pdrld 
re , £7 del quale non credo che più giuflo nafeeffe in 
trd gentili , ne più d'honore, & meno di pccunìd ctt 
pido , dcquifldtd Idglorid delld ricuperdtd spdgnd , 
£7 Itdlidfdtti liherd , & (òggiogdtd Afrkd, trouò 
in Romi chi Vdccuiè di bdrdtterid.ne furono cofi di 
ti meriti di tdntd potentid , che in quelld medefimd 
non f offe die riccueffe l'dccufd^ chi lo chidmaffe in 
giudicio, £7 dncord chi di quettd conddnndre il uolef 
fe . Giudo Ce/kre, le cui opere non foldmente Veflre 
miti deìld terrd , md con ld fdmd toccdno il cielo, in 
tpitttd medefimd infdmid incorfe , neìld qudle uoi di 
effere incorfo hord ui grdudte . Et percioebe gii dif 
fe , fe per dlcund cofd fi deueffe romper ld fedt , per 
lo regno erd dd rompere: dncord fono di quelli, ebei 
fuo jflendor s'ingegndno d'offufedre . Md come che 
gli ir.uìdiofi contrdCdltruifdmddicdno, diremo noi, 
ò crederemo Scipione bdrdttiero ? ò Giulio dhledlei 
ueggendo qudnto i Vuno&i lUltro Dio «ero cono 
feitor de gli dtti humdni di /fetidi grdtid concedeffe? 
certo no . Et nelld noflrd etifdppidmo noi qudnti- et 
audli neìld noflrd dttd\& *hreut non (olamente con 
penfiero , md con dpertd dimoflrdtione , & in riuol 
gimmo degli flètti communihdbbidno ddoperdto : et 
nondimenn è cheH continuo ufo di cofifdtte opere , ò 
Vuniuerfdl difiUerio di cidfeuno di ueder mutdmenti, 
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q U forza di fochi dnni roditori d'ogni cofd , che 
fdtto fe rhdbbid 1 i cittddini lubbiamo poi ueduti y 
£7 con aperta fronte trd gli ditti non folamcntc 
procedere , ma tenera fi principato . Et fe quefto , 
cioè gli huomini bdnno [offerto , & [offrano , [offrir 
non uolae ; quello , che thrifìo , il quale fu Dio, <(j 
huomo , fofferfe , non ni donerà in qutjìa parte pd? 
rer duro a [offerire . Et mdnifjlifìimd cofd t y che 
lui,mdejlro utrddfjimo , alcuni chiamarono fedutto 
re ; £7 altri , effendo egli figliuolo di Dio } miniflro 
delDiauolo; molti furono ,che lui difftro ejfcr md 
go ? la fua deità negando del tutto . E! fe di coflui , 
iheerd) £r e s luce , che illumina ciafeuno huomo,che 
nel mondo uiue, tanti conuicuitorifi trouarono : no 
fi deue alcuno huomo , quantunque giufìamente & 
fantamete uiua,merauigliare,ne impatienteméte por 
tare, fe troud chi la fua fama,& le fue opere con fos 
pranomeignominiofo t'ingegna di Molare, ò di mac 
chiare . Seguitino ,come già diffi , l'opere uofire con 
trarie di cognome , £7 sforzinfi i maldicenti quans 
to uogliono : egli non folamente non procederi , md 
quello , che e proceduto , come fe (iato nonfuffe , in 
niente fi rifoluerà di leggieri . Et acciò che ad alcu* 
na conclusone uengano le mie parole, gli argo* 
menti & conforti : dico , che perfuddereui doues 
te , uoi effere in cafa uoflrd , poi che uniuerfal 
citta di tutti e x tutto il mondo ; £7 quante uoU 
te le cofe opportune alla natura hauer ui trouate , 
non pouero 7 ma fecondo natura ricco ui /limiate, et 
la uecchiezza , come fferimentata negli affanni , et 
t 
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pi<*<t Ciuffi co«/?gfi, fxiMta picche ld /frdbfcoccfce 
noie giouentzza , card : £r maffimamente in qutfo 
cafo ,ftnza rdmdrkdìui della corfulentia dggiugni 
trice d quella di grduitduenerdndd : & co/1 li figli* 
noli aff orecchiami per bafìone, doue forze mancaf» 
fno alld ueccÌAtZZd : £7 come commune compagno 
di tutte k fatiche , la moglie non (uferfÌHd ò noiofa^ 
md utile giudichiate -, contento , che l'infortunio ni 
habbia pariméte fatto conofcereifdlfi amicidaiueri, 
eij quanta fi* U ingratitudine de uofìri cittadini , 
nella quale, non cono fcendola^ forfè troppo fiera» 
do.fotrtfeferCduenire tffer caduto in fu abos 
mineuole pericolo di quefìo:& fenza curami di do, 
che curandoui altro che uer gogna no tri può accrefee 
re .cioèdel titolo delia uoflrd cdccidtd , auifo che leg 
gkrmente lo fognerete . Io poted per duenturd af* 
(di honeflamentefar qui fine alle parole : md taffete 
tione mi fofiigne a deuere dncord con dlcuno altro 
puntello Vanimo uofìro agramente àicoliato armare 
■ alfuo fofiegno . £7 queflo farà la buona fiaaza: le 
cui forze fono tante & tali , che non folamente nelle 
fatiche fofìengono i mortali , ma dd effe uolontaria* 
mente fottentrdr gli fanno , fi come noimamfefla* 
mente ueggiamo . chi dopo molte fdtiche farebbe 
a s poveri lauoratorigittare il grd.no nelle tanfi epe 
fld nonfoffe f chi fdrebbe £ mercatanti lafciare 1 
cari amici , e figliuoli , e? lt pope cafe & fot 
pra a le naui , V dite montagne , £7 per folte feU 
ue nonficure da Iddroni andare fi eptefid nonfoffe?^ 
Chi farebbe i Re Motore i lor thefori , prodiere ne 




Cdmpifotto l'drmi e lor popoli , & mettere in forfè 
le lor Mdìefld , fé quefìd non foffe ? Co/M l'uberi* 
ferd rkoltd , gli dmpi guadagni , & le glorioft uits 
torie frèmetti , e7 dr.cord ( debitdmente prefe) con* 
cede, sperdre Adunque ne grdndiffimi dffanni fi 
uuole , md non negVhuomini , ch'egli è mdlddetto 
queWhuomo , che hd nelThuomo ffieranza . In Dio 
e^da jferare , ld fud mifericordia è infnitd , & dìlt 
fue grdtie non è numero : & lafua potemid fincom 
parabile : ne fi può ld fud liberdlitd comprendere per 
intelletto . In lui adunque Vdriimd , £7 ld fferdnzd 
uoflrd fermdte . Sue opere furono , fjr non fenzd 
rdgione , come che noi Vdpponidmo dlld fortund , 
che Camillo effendo in efdio dppo gli Ardedti , non 
foUmentc nbandito foffe , md dd quelli medefimi , 
che cdccidto l'hdueudno , fatto Dittdtore , in Romd 
triompìundo ritorndffe : Ft che Alcibidde, lungo tra 
Putto delld fortund ftdtoponf offe con tdnte efeerdtio 
pi dd Athene cdccidto, che egli in quelld poi con trop 
pe più benedittioni & chiamato, & riceuuto nonfof 
fe : dnzi non bdfldndo algiudicio di coloro , che cac 
ciato Chdueuano , tifargli pienamente nella fua tor 
ridtd gli humdni honori , inpeme con quelli li fecero 
dncora i diurni . Eff 0 Urghiffimo donatore fimiU 
mente permife, che Mdffinifjd cdcàdto^à quel 
ponto condotto , che rinchiufo nelle fecrete ffelonche 
de monti delle rddici d'herbe procdccidtegli dd duo 
ftrui , che rimafi gli erano de molti efercin , non ef* 
fendo drdito d'dpparire in parte dlcund , fofientdffe 
la uitdfud i ne molto dopo con pkciold mano d'dr* 
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mdti ucnuto ^Scipione , c57 pre/ò & uinto il fuo ni s 
wico , non foldmentc lo ftdto prifnno <ff il fuo Reda 
me ricuperdffe , md grdn pdrte di quello del nimico 
fuo aggiuntouifrd gli dkri grdndiffimi Re del mori 
do ftUndidiffimo ? e? in lictd felicita lungamente , 
dmiciffimo de Romdni ( <fc <j*«li nelldfud gioite 
nezzd erd jìdto nimico ) uiuejfe . Io Idfcierò jldr ld 
diuind benignitene g ì dntichi , contento di moflrdt 
quelld , eh 1 egli usò in un noflro picciolo cittadino ne 
tempi noflri : il quale (e io de'J.e mie lettere degno fi 
mdffi , lo nominerei ; md e fi recente ld cofd } che leg 
giermente fenzd nome il conofeerete . Ricordare 
adunque ui potete , eflère flato chi in non pin lungo 
ffdtio d'undici mtf tjjendo con dcerbiffimo bdndo 
deìld nojlrd città' diacciato, & de meno pofjenùft 
to grande ( ilche in difgratid ,fi fidmo furo fi , ci re 
putidmo ) £7* oltre decio con quelle mdlddittioni, che 
pojfono in dlcuno gittdre le noftre leggi ? tffere dgs 
grdudto , £7 alìhord che egli più lontdno fi creded ef 
fereddouer proudr l'humdnitdde fuoi cittddini , di 
mercdtdnte non huomo d'arme foldmente , md duca 
diuenuto d'drmdti , con troppo maggior uijld che 
operd , meritò di riceuere ld cittddindnzd , £r nobis 
le di plebeo diuentare , & àncora al nojlro mdggior 
ntdgiflrdto fdlirc . che ddunque diremo , fe non 
che dlcuno qudntunque oppreffofid , mdi delld grde 
tid di Dio non fi debbd difperdre ; md beneopeundo 
fempre d'buond fferdnzd dppoggidrfi i Nmno e fi di 
fcreto & perjficdce , che conofeer poffd li fecreti con 
figli delkfoitmd ? de qudli qudnto colui 7 che enei 
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co/mo <fe[|d p<< rota , puote <{j dette temere ; unto 
coloro , che nello infimo fono^debbono & poffono me 
ritamente jf erare . Infinita e la diuind bontà : <& 
U noflra città, più che altrd c x pimà di mutamenti , 
tanto che per efferienzd tutto di ueggiamq uerifcar 
fi il ucrfo del no fìro Poeta . 
che a y mezo Houembre 
Non giunge quel , che tu d' Ottobre f li . 
Ut però reggete con uiril forza l'animo dalia forni* 
na contraria foft>into 7 <{j a bdttuto^ & cacciato uid 
il dolore le làgrime : le cjUàli più tofìo tolgono d 
gli afflitti configlio y ch'elle non danno aiuto : £7 
quelli fortuna , che Dio uapparecchid , girando 
miglio ? patientemenie [offerite . Ne crediate , che 
egli flrnga più le mani della fua gratid duoi , eh' e* 
gli habbià fatto d y quelli , che di fopra ho nominati , 
od à molti altri . Ne uoglio che uoi diciate il nofiro 
cittadinefeo prouerbio, A\onfortator non duole il ca 
po . Ben fo io , che dal confortare all'oprare e' gran 
differenza ; e? doue l'uno e molto dgeuole , l'altro 
t malageuole fommamente . ma chi dà quel, ch'egli 
hàj non e x tenuto a y piu. Se io ui potefft in opera aiu 
tare, fi come in conforto , forfè da rifutar furiano , 
fe io nolfaceffi . et io non mi poffo ndfeondere duoi, 
che fdpete do che poffo . in quello ddunque ui foucn* 
go , che conceduto mi e\ Et deuete àncora fapere , 
che fe de conforti non fi deffeno , molti per cattiuitd 
d'animo nella miferid uerrebbono meno . Et perche 
che molte pdrole ho fpefo intorno à quello, ch'io ere* 
do che ui bi fogni fecondo il uoftro prefente flato: pri* 
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md ch*io faccid fine d N mofìrdrui , qual fid il mio 7 
alquante ne intendo di fcriuere . lo fecondo il mio 
proponimento 7 il quale ni rdgiondi ,fono torndto 
Ccrtaldo, & qui ho cominciato con troppa men diffi 
cultd 1 che io non ifìimaua di potere , a confort ar ld 
mid uita: et cominciami già li groffi pdnni a fidare 
et le contadine uiudnde : et il no ueder l'dmbition't 1 
et le fjidceuolezze^t li faflidij de noffri cittadini mi 
c di tdntd confoldtione ne Vdnimo 0 che fe io poteffi 
fdr ftnzd udirne dlcund cofd ^ credo che*l mio ripofo 
creerebbe dffdi . in ifeambio de y foUeciti duolgimenti 
£7 continui de cittddini^ ueggio edmpi > colli -> arbo? 
ri di uer di fronde ^ £7 di fiori Udrtj riuefìiti , coft 
femplicemente dalld ndturd prodotte : doue ne citta* 
dini fono tutti dtti fittiti) : odo cantdre lufigniuoli 
& gii dltri uccelli non con minor diletto 0 che fufft 
gid ld noid £' 'udire tutto di gli ingdnni 0 & le diskdl 
td de' cittddini nofìri. Co miti libricciuoli quante uol 
te uoglia me nt uiene fenzd dlcuno impaccio pojjo li 
berdmmte rdgionare . Et decio ch'io in poche parole 
conchiudd ld qudlitd delìd mente mid ; ui dico 0 ch'io 
mi crederei qui mortdle ? come io fono ^ gufare, & 
fentir deììd eterna felicitile Dio mhdueffe ddto frd 
tetto , ò noi mi hdutffe dato . Credetemifludndo prc 
fi la penna , douerui fcriuere und letterd conueneuo 
le : & egli m'e uenuto ferino prefjo che un libro . 
md tolga uid D'iodio di tdntd larghezzd mifeufi ; 
fterando che fe altro adoperar no potrà la mìa fcrit 
tura , dime n queflo fdrd . che qudnto tempo in leg* 
gerla metterete, tdnto <i uofìri foftiri ne torrd . A v 
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Lum £7 <« J AnJ«4 , fi quili intendo che cofld fonoj 
quelld compdffione fono, che di infortunio (Tdmico 
fi dette fortore :&feio hdueffi che offerire in miti» 
gdtione de lor mdli ,fdreilo uobntieri . Nondimeno 
(qudndo ui fdid)quelli conforti , che d uoi doi quelli 
medefimi& mdffxmdmme in quelle fdrti , in cht d 
loro dffartengonoyintendo che ddti fid.no . Et fenzd 
fiu dire, frego Dio , eh confili uoi ? £7 loro . 

Cioudnni Boccàccio. 

À* M. DONATO RVLLO. 
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i(>nor mio, Ncwwi/ocktc tdnw «pr/fe mielets 
tire j che ui f romeno , che ui fdrò fdtir ld fend del 
uoftro feccdto ; tdnte ue neferiuerò : & non meritt 
refle dffunto dkro . non fdfete uoi che Pdduldtione 
è il ueneno delle dmicitie 7 le qudli fono fiu offefe dd 
quelld , che ddlie ingiurie ? md fidnui ferdondti tut* 
ti li errori fdffdti in jioc genere 7 pur che dd qui inttdn 
zi ci fi meìtd fine . llche fe non fdrete > dffdrecchio 
und dccufdtione contrd uoi dudnti il signor CdrdU 
ndle d'inghilterrd efemfio di cdndidiffimd [inceriti, 
delld'cui ricuferdtd fdnitd hdnno d fdr fefid , & à 
renderne grdtie d Dio tutti li fuoi feruitori . frd li 
qudli ejfendo io il minimo ,'Vio fitto con tutto Vdfjit 
to del core . & ringrdtio uoi mo/to, come ho dnchor 
fdtto quelli di Romd dello duifo , il qudlc m*è Jìdto 
Unto fiu grdto , qudnto fon jìdto in mdggior timor 
iifcrderlo ftr quello delld infirmiti : che non uedo 
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mdi ^utl Signore infermdrfi , cf* non pieno <fi 
^MrUd pdurd^tr quefìd ragione principalmente , che 
queflo mondo non mi pdr degno di lui . Ho riceuu 
ti li uerfi di M.Mdrc Antonio. & quando ne habbid 
ricuperdti alcuni dltri , che fono in mano d'uno d* 
meo mio 0 io ut mdndcro dnchor quelli > che ui fati* 
tferdn molto f in d mio giudicio perche fon tdntopiu 
udghi, et più uenufli 7 qudnto che trattano di materie 
più cdpdci di Udghtzze ^ che per ld ueritd quifte ma 
terie deìld religione d trdttdrle uagamente fi fdnno 
Jfeffo dipinte profane : & credo che fid diffidi co 
fd a fdrlo bene , £7 con dignitd . quefte dine fono 
mdterie pajìordli, £7 dmorofe : md guardereteui di 
grdtid di moflrdrli poi d certi stoici che fi fcdndilizd 
no d'ogni cofd : £7 fe pur ne femrete fdr romore 
come di cofe contrdrie dìld uitd 0 & proftfficn del 
Vldminio dd pudiche finto vlebeo , fyfmzd giudi* 
ciò ? rifondetegli per pdrte di effo vldminio 7 ch'egli 
confeffd } che ferid forfè meglio d metter fine dìld poe 
fid ; md che chi hdueffe chdritd, non deurid tuttduid 
fgriddrlo tdnto , au$gnd che tdl'hord fi Idffdffe trd^ 
portare ddl furor poetico. & per pdrte di lui dategli 
quefìo efempio 1 che fe fojje unhuomo ^ che hduefft 
fdtto un lungo hdbito nello dmdn y & prattiedr con 
f emine , il qudle duedutofi dclfuo fdllo mettd ogni 
fuo fludio per dflmerfenc, mdfrd tato ld neceffitd lo 
coflringd d uiuer lungamente in und camerd mtde* 
fimd con und gioudne billiffimd^non fi hduerid d me 
Yduiglidr ld fud bizoccherid, che <jucl pouerogioud* 
nt cddejfc in molti dnni con coflei tre ò qudttro uolu 
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in fornìcdtionc $ <m$ ferid mirdcoìo che fi poteffe d* 
f enere tdnto . Hord rifonde il VÌdminio , che dd 
gioudne hdfdtto rhdbito nello dmorc delld poefid^et 
hd hdmto cdufd di dmdrld , percioche oltrd die per 
fe fid udgd , (*r dmdbile dd chi hd [f trito gentile, gii 
hd fdtto molti fduori ne ] ìd fud poutrtd. & quefld 
belld gioudne, dice, che mdlfuo grddo hdbitd femprt 
neWdnimo fuo,& bifognerid che perdeffe ld memo* 
riddi quelchehdimpdrdtoin lungd etd\ fe uolefft 
fcdccidrL dd fe, ld qudlegli hd fdtto, & di continuo 
glifd tinte lufinghe, & tdnto fi rende f delle dlle fot 
uoglie,che non e chi debbd riprender lui tdnto di 
uno ò due errori chefdccia in hoc genere in molti dn 
ni, qudnto loddr ld grdtid di Dio in lui , che gli dd 
tdntd forzd,che non nefd più di XXX ogni dnno. 
&fe fi dicejfe , perche uolendo far uerfi , non ne fd 
di cofe chriflidne , qudndo e N dffdlito ddlfhumor pot 
tico , d quelld pdrte dffdi e x fldto riftofo di foprd . 
quejla dpologid fdte uoi doue deedde per nome del 
Vldminio,fe pur uorrete mofìrdr li uerfi che ui mdn 
derò forfè con quefìd col mcdefimo pdtto, che feci gli 
dltri di rirninidrìimi . il qudl Yldminio per confefs 
fdrui ingenudmente il mio peccdto ho confortato, che 
qulto più fteffo fi fente pugere ddlld poetkd titilldtìo 
ne,tdnte uolte no ceffi diforniedre co ld fud dolce ds 
mied potfid , ddlld qudl fornkdtione ndfeono pdrtì 
cofi belli , che dilettdno lui,& qudlunque li uede, 
chenonhdbbid il gufo corrotto . fe per queflo mio 
configlio fero edduto in qualche cenfurd di quefìi no* 
va Stoici , (upplicherì Monfig. Reuerendifs. Bemto, 
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èeft degnidi mànddrmene Vdffolutione , chefo che 
lo fdtd di buomffmd uoglid . Allo eccellétiffmo mio 
Ipf^ M.Ur^tro (fr/iàro f/fer p'r w°' «celiate rdccomadd 
wdn pr ikcì <*( mio far© u'bo po/to per debitore di certi uerfi 
^ (itili /ìtoì . Stite pure d cedere che /Irò unto lungo, 
y fjflidio(o,che farò di modo che non mi loderete 
tjm fin le mie lettere . md per non ddrui maggior pena, 
rlun* f<r quefld uokdfdrò fne^rdccommandandomi à uoi 
co tutto l'animo . Di verona , di XXIII di 
Cendro . M. D. X X X X . 



S€r. Yrdncefco deììd Torre. 



rwiftft 



A k M. DONATO RVLLO. 

A lutatemi ui prego dd eft rimere mh$*fim*& 
Kemendiffmo signor Cardiale di Portogallo ti 
trdnpucerchehoriceuuto della jud promotxone 
anzi fate uoi quefìo ufficio per me, che lo facete far 
meolio ■ & dite tutto quello , che fi foffa dire prr 
efhrefTwndiuna eftremd dliegrczid ,</,'io ui prò, 
inetto che dìrute dncor meno delld uerita; dlld quale 
non porrla mai giungere ld uo(ìra dorema non 
<ht ld mia dridita. [e uolete uedere un'ombra di <ju* 
(la mid confoiatione , ynfdte dlle tante cdgxom ^ che 
Ìo di ra'degrarmi,^ cefi ut f a pm facile l eftnmi 
parte della piena allegrezza Mio fento : <£r aU buo 
ld grada di fu* fgnorid Keuerendiffimd et lllnftnf 
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ftnd ui prego a rdccommandarmi infin\tamenitj& 
d bàfcidrlehumilmente le mani per mio nome, io no 
fon per farui finanza dlcmd delli ottocento A. che 
fdgdfle delli miei d M. Mdrc Antonio. & hdwrei ed* 
royche nhduefle col tempo pudiche dijlurbo: md ecco 
che tdnto hduetefdtto, che me l'hauete fdttd fdre. 
Della fodra io burlai, <&• mi pidee che temiate le pun 
ture , e27* non uolendo dirui dltro mi ui rdccommdn 
do . Di verona ,alli ix di Decembre . 
M. D. X X X X I . 



B 



Ser.franccfco della Torre, 



■ 



■ I I 



I ■ 



1- * v 



A*M. DONATO RVLLO. 

ignor mio la frefea memoria della uojlra corte» 
fia mi sforzò àfcriuerui da ijle . Giunto a Vero* 
na,doue non potrei ejfrimerui con quanta allegrez* 
za , piacere uniuerfdle Monfgnorfia flato ricc* 
uuto da tutti quejìifuoi figliuoli, & nobili 1 , & po* 
puldri , penfai non hauerui aferiuer piufe non dopo 
la riceuuta di una uojlra . ma dalla medefma eau 
fa fempre più fri fca nell'animo mìo mifentofar no* 
ud forzd : e? benché non mi occorra cofa di momen 
to da dirui , non mancherò almeno di falutarui da 
Verona , come feci da Ejle ; che della uenuta del Si* 
gnor Priuli, &■ di ogni circonflantia intorno à lui, 
& à chi l'ha mdnddto , ei7 a tutta quella fanta com 




M ti ^ \ 
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ita 



M arto 



i3o 

fdgnid pdrmi «f/ìcio mio <ft rimettermi & queìlo^cht 
ne ftriwcrk egli medefimojl quale non fo ancor qudn 
te bore potremo ritener qui ^tdnto e uiolc te que'dd 
cdUmitd , che lo ritird d Trento. Noi ci fermeremo 
pwr qui fin di bidtdlefe fi potrà con buond grdt'u di 
fod fdntitd come fi jftrd, poi fifdrd neh uerfo Tren 
to: direi con moltd uoflrd inuidid , fe non fofìl ter* 
to , che non potrete contenerci di Molare dlìe uofirc 
détie ; per ddre d tdnti uofiri cdri molto pideere , 
gr per riatterne molto dd loro . frdtdnto pregouì 
ad dmdr come folete, chi dmd woi piti che non fuole ; 
benché foglid dmdrui molto: & d conferirmi ntììd 
grdtid detti miei frincipdlifftmi fignori, liqudli non 
nomino per non fdr torto dlle lor fignorie <& d mt 
fteffo ; qudfi che ad ogniwwo clic mi cono/ce, non cht 
al mio meffer x>ondto,non fid chidro chi fieno . 
Di verond , il primo di Settembre, del XXX XI I. 
Miei frdtelli uojlri qudnto fon io , che non poffo dir 
più , nifi r dccommdndd.no io hd[cio ld mdno d ] ld 
fignord Mdridcon tuttd U compdgnid dd fecret», 
£7 rejlo . 



s.rwtor Trdncefco delld Torre, 
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A M. DONATO RVLLO. 



■ ■ u -Ir". ■ 

■ 

■ . I 



■ 

fi 



jw 



si* 



Mi?» 



S ìgnormiojocrededdfhduerriftofìo a tutte le uoe 
fìrc : et ecco^che mi uedo innazi auelld di XUI di Pd 
dod d me grdtiffmdj iuuendo pdrtidpdto del pidcer 
uojìro per cofi r.ohile ] uirtuofd , £7 dolce compd? 
gnid , con ld cjHdle poffo dire di hduermi troudto dtt 
cor io^ffendo con noi und medefimd cofd . il medefn 
mo mi deedderd uenendo d Venetid Flllufìriffimo & 
Keuerendiffmo Vefcouo d'otrdnto . & ho appunto 
Ufogno difimili confoldtioni nel diffidare, dotte mi 
trono fedendo Monfignor non fdr quel progreffo , 
che uorre'^uerfo Idfdlute.non fi perde md non fi gud 
ddgnd , anzi fi perde non gudddgndndofi , <y Zeli 
ndndo l'efìd uerfo lo dutunnogid uicino , ilqudle mi 
pdr di uederci dddoffo . li medici tuttduid fìdnno di 
buon dnimo 7 md io ho mdggiorfcde nel medico fu* 
perno ; ilqudle, ffero, che non uorrd perder coppre 
fio tjuefìo inflrumento , del qudle fi ferue per ldfd.1% 
te di tdnto populo.il che f fuccedejfc, quefìo ferid un 
grdnfegno M'ird fua foprd di quello;\o non ho mi 
cdto di fdr ogni uoltd Inofficiose m'imponete/o fui 
ftgnoridjld qudle ui ringrdtid delld dmoreuol card, 
che hduete delld fud fdlute: md per dire il uero^ne fie 
te dnco più di ogni dltro debitore , effendo ld uoflrd 
cdfd fìdtd ld primd edgione delld fud indiffofitione . 

fon contento di liberdr uoi dd ogni colprf, che per 
ld ueritd non ld meritdtejpur che non uoglidte differì 
deridami mi confentidte , che meriti effere infdmds 
td, er, fe dccddejfe mdggior mak , che Dio noi ho» 
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gii , ftìdndtd . vi rientri» &flo duìfo , che mi 
cfcite di Ndpotì, e? mi rìpo/ó in tutto fopra U uojìrd 
gentilezza , Àd fiale mi ferito obligatiffimo . 
Di Verottd alli XX di Luglio del X L 1 1 1 . 

Seruitor frdncefco deìid Torre . 



A N M. DONATO RVLLO. 

d uojìrd dolcezzd è fiata qucjìd uoltd cofi colmd^che, 
come le acque di quef annone ufcitd delii fuoi termi 
»i,e7 rop.ndo tutti gli argini è arrivata fin" a Vero 
nd y doue hd bajìato di addolcire ogni mia dmdrìtudi 
ne . Ho goduto in fomma in più modi per U uojìrd 
ultima di V. ferina in quella barca, deue mentre Ut 
leggeua panami di trouarmi ancor iojn tanto che 
quella mia imsginatione cofi fiffa uegghiando.mi hd 
fatto godere tutta la notte paffata fognando della in 
comparabile dolcezza disella dolciffima congnia . 
<*7 fe non bdueffi paura di non tfftr pojìo nel capito* 
lo delli inetti <*7 ctiofi \ intrando a narrar fognilo 
che ui farei ridere delle cofe che mi fono andate per Id 
fantafid quejìa notte : buona parte della quale l o 
\onfumata con uoi.et con queUi nobilijfimi&uirtuo 
fxffimi miei fignori; nella cui gratia fenzauofìro te/ti 
monio fonano che fono, & meritodi fm.q^n 
toqual f.uoglia homo che uiud.che fe altri e di 
J^ior uirtu di me , io ho poi tal meriti di dmon, 
di bonorc , & à merenzd , che fe non mtfo edud* 

R l'i/ 
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B 

H I * H 

■ 

I .** ^ I 
ni* I . , * ■ 

H I ' 



Ha 
■ 



^ffnre à quelle ^m* innalzo almtn tinto che mifo pa* 
ria lui . Mi fate gran piacere ad imitarmi ferriere, 
ma non r x già neceffario che fiàinuitato con parole, 
doue miha dd tirar ld forza di co fi forte calamitd 
qulto prima habbid rotto quefla moleftifftma cdtend 
di ncgotijjche mal mio grado mi hd dd tener legato 
ancor per pudiche giorno . ma chi fa che non mi uè* 
diate più prefìo che non credete tfra tanto amatemi 
come fate, & introducetemi alle notte nella feena del 
li uoflri allegri ragionamenti , raccommandandomi 
allahuona gratta di tutti quelli miei dolci ffimi sì* 
gnori^che porto fempre fcolpiti nel mezzo del core . 
Alfauore del clariffimo Signor Meffer Trancefco Do 
nato ri/fonderò col primo ;che hora non ho tempo di 
farlo. Di verona .Allivud'A prile del XLIIN. 

se ruitor francefeo delU Torre , 



IH» 




a' m. domato rvllo. 

o ringratio la fortunale mi ha dato tale amico phi 
lofopho come noi , dd quem nunquam decedo , quin 
dottior difadam. <y ringratio uoipiu delle amore* 
noli ammonithni, che dell' officio fatto con quel Reue 
rerMffimo.al quale era flato accufato da altri fauij 
tcrreflriyerche non haueffi fcritto immediate^ non 
mandando le congratulationi per canale , come à sì 
gnore tanto patrone di Monfignor , cr dal quale hd 
tuffi rkeuuta molta cottefid . ma noi fauio mariti, 
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mo mi hdutte fatto dueier del mio more, mojìrdtts 
domi che quefd fid pi» toflo dm', itione^he dektc of 
fido : perche il uento deìld dmhitione e unto fv.i 
le^che penetrd molte uolte infenfibilmenicjo fono obli 
gdto d credere d gVhomim periti in queìTdrte , che 
mi [coprono quache non (0 ueder io . ui ringrdtio^ 
ddun<\ue qudnto poffojiduendo grdn compdfjione k 
meffer Cdrlo;che effmdo pdffdto più oltrd di me ferd 
fidto molto più confufo di me ddìld uojlrd prudétid, 
dìld cfUdle tuttduid fo che ferd dìld fine rimdfo ohligd 
to come io . io credo chehduerete fdtto dltrd rifolu* 
tione del uellutojion hduendo fritto dltro dopo ({ue* 
fid prìmd letterd, che fimo uecchidper difcretione , 
nongid per ld ddU, che non ce , md loi omhrei dd 
ttegotiosdiuuefìrdtkrrddffi deuéhdzer dlgund uez. 
Di VerondydUi X X V 1 1 di Decembre, M. D.X L . 

Seruitor Tuncefco dcìld Torre • 



a'm. donato rvllo. 

i rendo quelle mdggiori grdtie ? cheto poffo.fgnor 
compdre mio.deìle uoftre dolci e? fduie confoldtiom : 
md io ho cofi dilegudto il gufo per Vdcerhitd del do 
lore , che dnchord non ne fono updce . pur uene rm 
grdtio ; & pregoui i pregare ilftgnor Dio per me 
che in unto dolore mi doni tdnu uirtu , eh 10 bajtt 
à comporurlo conforme dìld uolontd fud . vi rin* 
trdtio dnchord dei buono ufficio dd uoi con li cldnf 
6 R Uu 
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■ 

■ 

I 



/Imi /ì^wori CoHfctrwi . e!7" w prego d prometter per 
me et per la innochia & finctritamìa che non ne re 
flarete ingdnndto . ma. io fiero the le cofe p afferai 
no in modo che C effetto medefimo farà tejìimonio 
dell'opere noflre . Hartte intefa la generofa dimo* 
flratione fatta da quello unico ftgnor uetfo quejio al 
tro fmguhrifftmo neramente jjirito in terra, di che 
tutta qtttfla corte non fa. altroché eff altare xnf.no al 
cielo con fomme Unii quello animo neramente regd 
le , ilquale ha uoluto chiudere la fabula delia fua ho 
noratifftma uita con quefio atto neramente heroico. 
Di Romani v di Genato. M. D. XLIlil. 



I ... 





Ser. & Compare darlo 
Gualteruzzi . 
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TAVOLA. 



iti 



XLHIL 



Alberto Loìlio 

a M. Hercok Vèrmut 
Antonio lAdmtio 

et M. ?dolo Trono 
Antonio Broccdrdo 

dìid [ignora Mdriettd Hìrtilld 
Ajwttonio lAenndd 

d'U. L. p. 



B 



cdr.so 
cdY.76 



BdldtfldY dd Cdjlig'ione 
di hldrcbefe dd Vct/fo 
dUdUdrchefddi Pefcdrd 
dìid Contejfd delld Somdglid 
dìid Udchefd di Scdlddfole 

Bdrtholomeo Vdgdnucd 
d M. cUudio Tolomei 

Bdrtholomeo Verrino 
d M. Alfhonfo Trotto 

Benedetto Rhdrr.hrti 
d M. Pdolo mnutio 



cdr.3 
cdr.l.s.t 
cdr.4 
cdr.s 

\ 

cdr.Zo 
cdr.s 3 



il CdrèndldiUrurd 
d M, Gdldflo Ariojlo 



air. 98 
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TAVOLA 

Cdr/o Gwdftert<zzi 

d M. Do^dto Rwtfo 
cUndio Tolomei 
<t v M. Pdo/o MdHKt/o 
d M. Gio. BdK/JZd Grimaldi 
<? M. Pietro Amino 
d/ vefcouo di Triedrico 
d x M. Lucei Contile 
<* x M. Pietro Aretino 
d N M. Bdrtolomeo Pdganucci 
Cornelio r-rdngipdni 

d { M. Benedetto Rhdmberti 



cdr.\^-L 

cdr. 1 3. 14 
cdr. 14.15- 
cdr. 1 y 
cdr. \ 6 
cdr. 18 
cdr. 10 
cdr. 10. 13 

cdr. 19 



d N M.GioHÌni Melfojwd chidmdto M.Pdo/oc.y 



L'Hmwtd 

4 M. Gdldflo Arìopo 



cdr. 103. 106. 107 




cdr. 2.6 



cdr. 7 



il ir de Alloro 

d x M. cario GMd/terKZzi 
Trdnccfco Guicciardini 

di Cdrdindl Bembo 
Trdncefco della Torre 

M. BeWffto Mberti c31.31.3r.37.38.38 

d'M. Dondto Rullo ci 17. 12 (,.,19. 103. 131. 

131. 

<t x M. Vrdncefco Mazo cdr. 41 

J M. Gd/djb Ario/?o cdr.4i.43.43.44.7 ; 



.' ** ■ 
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r, 



Vìi 

n 

ar.13 
ftp 



157 



4 1 M.CdWo Gtwlfentzzl 
4 Monsignore Cdrnefecchì 
4 m.Gìoh4»m MicMe 



cdr.60 
car. 103 



Grf/d/Jà Ario/fa 

Al Cdrcfowl d'i Ferw* 



«4r.9(> 



4 M.P4o!o M4JWH0 


car. 93 


Gdledzzo vlorimonte 




4 M.Cdldffo Ariojlo cdr, C7.C9.7x, 7 %,7l*73* 


73*74. 




Cioudnni Guidicàoni 




a M.GioHdnni delle Corna 


car^B 


Cioudnni Cornerò 




di uefcouo di verona 


CdYAS 


Cioudnni petreo 




4 M. cioudnni Michele 


cdr. 7 6 


Clonami Bdttijìd sufio 




4 M.Vederigo Bddodr» 


cor. 100 


Cioudnni Boccàccio 




4 M.Piwo de Rofft 


cdr. 1 1 1 


Ciulidno Goféino- 




4 M.Bdrtholomeo Sala 


cAr.79 


Giulio Camillo 




4 Wl.hgoflino Abbiof9 


cdr.40 


4 M.Pietro Aretine 


car.sx 



* VW^ MAI 
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TAVOLA 
H 

Hippolito dd Correggio 
a M.Gioudnni Michele 

l 

ldcobo Bonfddio 

d M.Plinio Tomdcello 
à Monfignor Cdrnefecchi 
dM.Pdolo Mdtiutio 

L 

Ldtino Giuuendle 

J M.cAoAdcomo dà Komd 

Letterd ftnzd nome 
* 

d M.Carlo Gudlteruzzi 

al Mdrchefe del Vdflo 
Lcdoukù Dolce 

db}.PdoloMdnutio 

a M.Cidcomo Bdrbo 

d N\.Cdff>dro Gkielliert 
Luigi kUmataA 

dlU Marchefd di Pefcdra 
M 

Mire Antonio Vldmino 

dlU fignord ìheodorwd Sduh 

di f gnor GdUdzzo Cdracciolo 

a M.Cefdre Yldminio 
UdnAntouio Ber.didio j ' ' • 

dM^Cdmi^o olino 
il Mdrchefe del Vdfìo 

d M.Pietro Aretino 
Micini* Angelo Buondrotì 



cdr.i io 



cdr.Q 
cdr. i g 

(dr.$3 



«M7 

cdr.63 
cdr. 108 

'.48.101 
3drA(f 
cdr. 4 9 

cdr.S, 



cdr.U 

Cdt.sO 
<dr. 61 

cdr j 7 

cdr.47 
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TAVOLA 
~ M.Pzeero Aretino 

P 

Piota MdtfKtfo 

d M.siIuf/?ro Aldoordndini c<r. 16 

Pietro Aretino 

d M.Speron Sperone ttr.^s 
s 

Silne/fro AMokrdndwì 

d M.Pdolo Mdnutio cdr. i s 

Spcron sperone 

dM.Btmdetio ^hdmherù <dr.4? 
V 

Veronicd Gdmhdrd dd Correggi* 

d v M. Gioudtmi Michele cde. 1 1 o 

Ve/èowo iirdno 

<t x M. Benedetto Khdmherti cdr. 30,30 

Vefcòuo di veroni 

dM.GioHdnni Cornerò cdr.46 

Vefcouo Giouio 

dMonfignorCdrnefecchi cdr.46 
d x M. Pietro Aretino cdr.70 
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